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• Nuovo Piano Regolatore:
le mani sulla città
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sempre più indebitate
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LUCIA
CONTRO
GOLIA
Dopo la rinuncia di Vico
è la Rossi a sfidare Cotta
pag. 10



Bombardamento a
tappeto. Continuo,
insistente, martellante.
Da farti urlare basta,
smettetela, non ne
possiamo più. Qualche
giorno di pausa ed ecco
che riprende. Anche da
chi non ti aspetti.
Passeggi
tranquillamente e te lo
senti sulla testa, vai a
cena a casa di amici e
l’argomento, quasi per
caso, qual è? Ma il sondaggio naturalmente. Quel
maledetto-benedetto sondaggio che
l’Associazione La Barriera ha commissionato e
che ha rivelato una verità neanche poi tanto
nascosta: la maggioranza dei vigevanesi apprezza
l’operato del sindaco. Ma ciò che ha
maggiormente colpito le teste pensanti del centro
sinistra vigevanese è che anche la gran parte dei
loro potenziali elettori considerano positivi questi
cinque anni di amministrazione Cotta. Strano
ma, purtroppo, questa è la realtà. Sarà mai vero?
Avete forse barato? Chiedono insistentemente.
No, è la risposta elementare, secca e immediata.
Così ecco che il partito di maggioranza relativa
dello schieramento di centro sinistra
commissiona una contro ricerca per verificare. I
risultati, per amor di patria, ve li lasciamo
immaginare. Dunque era tutto vero, nessun
trucco, nessun inganno. Pausa natalizia. Lo
sfidante di Cotta deve abbandonare per motivi di
salute (a proposito, auguri a Vico per una sua
veloce guarigione). Febbrili riunioni e trattative
ed ecco che spunta il nome di Lucia Rossi, ex
sindaco democristiano sul finire degli anni
Ottanta. Bene, ne siamo più che lieti. Il
bombardamento, però, riprende. Si cambia solo
argomento. Ma perché tanta insistenza?
Semplice, cercano collaborazione. Vogliono
sapere cosa ne pensa La Barriera, quale posizione
prenderà nell’imminente campagna elettorale.
Per ora si sono limitati a semplici contatti
telefonici. Più avanti, sembra, si mormora, pare,
abbiano intenzione di contattarci fisicamente.
“Pirsonalmente di pirsona”. A tutti questi signori
mandiamo a dire che il giornale non è un partito
della coalizione, non è soggetto politico, dunque
nella condizione di porre veti o aperture a questo
o quel candidato. Semplicemente si limita a
registrare, informare, svolgere inchieste,
sollecitare e proporre, forse anche sbeffeggiando
qualcuno ma comunque sempre rispettando il
suo ruolo. Stop. Più sottilmente, però, siamo
portati a credere che tutto questo interessamento
sia finalizzato ad un obiettivo: capire se, come
insistentemente si mormora, abbiamo la seria
intenzione di presentare una nostra lista
autonoma, sottraendo, quindi, quei già pochi voti
alla coalizione e far pesare “politicamente” un
eventuale risultato positivo scaturito dalle urne.
Fantapolitica? No, reality show in onda sulle
frequenze lomelline.

Daniele Perboni

FANTAPOLITICA
O REALITY SHOW?

EDITORIALE

la barriera
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TASSE E PENSIONI
Il giorno 3 gennaio mi sono recato in banca per sape-

re l'importo relativo alla mia pensione, che dopo 35 an-
ni di lavoro (ho chiuso il mio rapporto impiegatizio il
31 marzo dello scorso anno) ammonta a ben 1143 euro.
Cosa mi avrà riservato lo Stato italiano in seguito alla
tanta sbandierata diminuzione delle tasse? Quanto po-
trò spendere in più? Ebbene con mia sorpresa ho ap-
preso che il  mio importo è diminuito di 9 Euro! Com-
plimenti a Berlusconi e a coloro che hanno studiato la
legge, i vari Siniscalco & Company e allo splendido
Brunetta che non perde occasione, ogni qual volta se ne
presenta l'opportunità, in televisione di magnificare
l'operato della Casa della Libertà e anche agli elettori
leghisti che gridano "Roma Ladrona" ma poi si adegua-
no all'operato del grande capo.

Walter Brambilla 

I SOLITI TARTASSATI DEL MERCOLEDÌ
Egregio direttore,
le scrivo questa lettera, nella speranza che venga

pubblica e letta da qualche assessore. Sono un cittadi-
no piuttosto incazzato per una multa che mi hanno ap-
pioppato l’ultima settimana dell’anno. Preciso che ave-
vo torto marcio, in quanto la mia auto era parcheggia-
ta in divieto di sosta, quindi pagherò tranquillamente
l’ammenda di 33 euro e rotti senza batter ciglio. Però
voglio mettere qualche puntino sulle i e togliermi qual-
che sassolino dalle scarpe... Primo: lavoro nei pressi
dell’area del mercato ed ogni mattina parcheggio in
quel grande spiazzo. Tutti i giorni tranne... il mercoledì
mattina appunto, quando l’area è occupata dagli am-
bulanti. E dove mettono la macchina le centinaia di
persone che puntualmente si devono recare al lavoro?
Dove possono naturalmente. Ognuno si arrangia come
può. Avete mai provato a cercare un buco per la vostra
auto il mercoledì mattina? Vi assicuro, è un’esperienza
interessante... Dunque, quel mercoledì giro i dintorni
senza trovare alcun spazio libero. L’orario per entrare
in ufficio si avvicina quindi provo (per la terza volta) a
passare nel parcheggio di via Trivulzio. Trovo uno spa-
zio libero (alleluia!) fuori dai segnali, naturalmente,
ma la mia auto non intralcia. Praticamente la piazzo
sulla riva sterrata del canale che costeggia il parcheg-
gio. Tranquillo vado al lavoro. Quando ritorno ecco la
sorpresa. Qualche solerte ausiliario ha piazzato un bel
talloncino sul parabrezza. Smoccolo rumorosamente.
Unica consolazione è che non sono il solo... altri auto-
mobilisti si troveranno la bella sorpresa. Bel metodo
per “aiutare” i cittadini. Ci si accanisce e basta. Cos’è,
un nuovo modo per fare cassa? Ma perché non succede
così anche in altre parti della città?

Ogni giorno passo da corso Genova e imbocco corso
Brodolini. Bene, a quell’incrocio, ad ogni ora del gior-
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no e della sera (dunque anche nei momenti di maggior
traffico) vedo auto piazzate clamorosamente in divieto
di sosta nelle immediate vicinanze dell’incrocio se-
maforico e che rendono difficile lo scorrere del traffi-
co: però da quelle parti non ho mai visto nessun vigile
circolare guardingo. E dire che quelle automobili sono
di tranquilli avventori di qualche bar... tutti intenti a
giocare a carte al suo interno. Di più: spesso e volentie-
ri si vedono macchine parcheggiate in seconda fila e
dei vigili neppure l’ombra. Esistono forse automobili-
sti di serie A e di serie B? Oppure gli ausiliari non rie-
scono ad allontanarsi dal centro? Chi parcheggia in di-
vieto deve pagare la multa. Tutti! Non i soliti tartassati
che non hanno possibilità di fare diversamente perché
impossibiliati a trovare un posto auto libero. 

Lettera firmata

MA DOVE VIVIAMO, NEL FAR WEST?
Egregio Direttore, 
si era mai accorto di abitare nel far west? Io, forse

troppo presa dal lavoro, dai mille impegni quotidiani e
nel far quadrare il bilancio famigliare, non me ne sono
proprio accorta, eppure ci viviamo! La nostra polizia
locale,oltre alle pistole, ora viene dotata di giubbotti
antiproiettile. Ma chi li vede mai i vigili? Percorrendo
la città tra un supermercato e l’altro, commissioni di la-
voro, bimbi da portare in piscina ecc. vorrei qualche
volta incontrarne uno. Ma veramente forse sto esage-
rando, loro sono presenti perché le auto e le moto di
servizio sono pargheggiate a destra e a manca. Davve-
ro. Anche davanti al bancomat ho visto una vigilessa
che, scesa dall’autovettura di servizio, si è fatta un’ope-
razione allo sportello (forse doveva aspettare la fine del
servizio!!). Così pure tre baldi vigili (sempre in orario
di lavoro) sono entrati in un bar con aria professionale
e poi si sono fatti quattro chiacchiere futili davanti ad
un caffè (circa venti minuti ma si sa il freddo...) e in
tanto ladri e vandali colpiscono soprattutto nella peri-
feria della città (prova di amico che in poco tempo è
stato derubato due volte). Credo di essere vissuta fino
ad ora nel mondo delle nuvole e sono stata poco atten-
ta alla cronaca cittadina ma quante volte i nostri “desa-
paresidos” si sono trovati in situazioni così estreme per
far ricorso all’arma in dotazione e quante volte utiliz-
zeranno i giubbotti perché in assetto di guerra? E con-
tro chi li utilizzeranno? Non mi sembra che a Vigevano
ci sia una così tale delinquenza da equipaggiare a que-
sto modo la polizia locale. Forse questi soldi non pote-
vano essere spesi meglio, ad esempio per la prevenzio-
ne, per l’educazione al rispetto della cosa pubblica...

Sig. Direttore come mensile di un giornale che vuole
essere fuori dal coro non potreste interessarvi, ap-
profondire questo argomento e spiegarci meglio come
stanno le cose?

Lettera firmata

LA BARRIERA
TORNA

IN EDICOLA
SABATO 12
FEBBRAIO
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FACCIAMO IL PUNTO

“Da consumarsi preferibilmente entro il” è l’informa-
zione stampata, generalmente, sul retro delle confe-
zioni dei prodotti alimentari che, com’è noto, sono
soggetti a deterioramento. Anche la giunta Cotta ha
una sua scadenza che, pur non comparendo stampata
sulle terga del sindaco, è prevista per la primavera
prossima e si avvicina inesorabile. A pochi mesi dalle
votazioni per il rinnovo dell’amministrazione comu-
nale, è il momento di fare un bilancio consuntivo
sull’operato della giunta di centrodestra.

PALAZZETTO
I lavori del nuovo palasport, partiti nell’autunno scor-
so come annunciato fin dalla primavera dal sindaco,
non sono ancora arrivati. Devono avere preso il treno
e si sa, la tratta che passa da Vigevano non garantisce
la puntualità. O forse, sprovvisti di abbonamento,
stanno cercando il tutor che gli indichi dove e a che
ora poter comprare il biglietto.
I fiduciosi che si sono presentati in via Cappuccini per
accoglierli con i festeggiamenti del caso, aspettano
l’sms di Trenitalia che annuncerà se e quando il treno
arriverà, mentre alcuni provocatori infiltrati tentano
di diffondere il sospetto che, com’è successo alla mul-
tisala cinematografica, il treno l’hanno proprio perso.
Il portavoce dei lavori annuncia che, a dimostrazione
del loro impegno, una delegazione degli scavi parteci-
perà alle prossime manifestazioni di protesta dei pen-
dolari nella speranza che qualche cosa finalmente si
muova.

COMMERCIO
Coerentemente con quanto annunciato in campagna
elettorale per assicurarsi il voto dei commercianti,
tutti i componenti della giunta rinnovano il loro im-
pegno contro l’apertura dei centri commerciali. Alle
osservazioni preoccupate del Presidente dell’Associa-
zione Commercianti, che obietta che dei due centri

previsti uno è già aperto e l’al-
tro aprirà a breve, il sindaco ri-
sponde, dietro suggerimento
del suo vice, che quelli di Coop
ed Esselunga essendo dislocati
in periferia non possono essere
considerati centri ma, al massi-
mo, ali o mediani.

PIANO URBANO TRAFFICO
E ARREDO
L’assessore alla viabilità ha fat-
to PUT. L’opposizione, compat-
ta, valutando la consistenza del
piano sostiene che quello pro-
dotto da Giorgis non sia un
semplice PUT ma il vero e pro-
prio frutto dell’assunzione
massiccia di purgante.
Stessa consistenza del PUT per
l’arredo urbano. Il sospetto è
che l’assessore ai lavori pubbli-
ci Sala, vista la facilità con la
quale il collega di giunta ha
sfornato la sua creazione, abbia
preso una dose dello stesso purgante che ha purtrop-
po avuto uno strascico imbarazzante. Colto da una in-
contenibile e prolungata colica intestinale ha contras-
segnato il territorio qua e la, consegnando ai posteri
una campionatura del meglio di se stesso.

SICUREZZA
L’assessore Prati, senza nemmeno bisogno di un pur-
gante, il meglio di se stesso lo dà in ogni occasione.
Dopo avere esaurito il programma elettorale in tema
di sicurezza, dalle telecamere che non riprendono
nulla alle colonnine dei falsi allarmi, dai vigili di quar-
tiere che nessuno vede alla squadra investigativa che
non si sa bene cosa faccia, dai presidi fissi deserti
all’unità mobile sempre ferma, all’assessore non resta
che dedicarsi alle deiezioni canine. Per evitare che il
migliore amico dell’uomo lasci poco graditi ricordini
nei prati dei parchi cittadini vuole vietare l’ingresso ai
cani. Nell’ambiente si sussurra che il cognome dell’as-
sessore, fonte di qualche preoccupazione, non sia
estraneo al provvedimento configurando una sorta di

conflitto di interessi. Il capogruppo dell’opposizione
presenterà un’interrogazione in consiglio comunale.

NUOVO PONTE
Riunione di giunta con il presidente della provincia
Beretta per dare il via libera definitivo al nuovo ponte
sul Ticino, rimasto fermo a lungo a causa dei noti pro-
blemi di soglia.
All’annuncio del presidente Beretta “abbiamo risolto
la soglia” Giargiana capisce “abbiamo risotto alla so-
gliola” e contesta la scelta dicendo di preferirla alla
mugnaia e comunque avrebbero dovuto avvisarlo pri-
ma se si pranzava in ufficio. Dopo un’interruzione dei
lavori di due ore e mezza e un’animata discussione su
piatti unici e cucina tipica regionale, Giargiana, in to-
tale confusione, taglia corto ordinando “pollo griglia-
to e due costate”.
I colleghi di giunta che capiscono “ponte strallato a
due campate” si affrettano ad approvare all’unani-
mità.

di m@b

la barriera

BERLUSCONI: COMMESSO VIAGGIATORE DI ARMI
Sarò il vostro "commesso viaggiatore". E’ la promessa del
Presidente del Consiglio Silvio Berlusconi ai dirigenti delle
principali industrie armiere italiane in occasione della pre-
sentazione ufficiale del primo volo del caccia M-346. “Mi
chiedete che il vostro presidente del Consiglio divenga il vo-
stro commesso viaggiatore – ha detto Berlusconi –  Lo sto fa-
cendo: credo che attirerò l'attenzione dei miei colleghi su
questo nuovo prodotto della tecnologia italiana all'avan-
guardia nel mondo. Si prevede di avere ordinativi cospicui.
Abbasseremo i costi attraverso la quantità. Ciò – ha aggiunto
il premier – è reso possibile dal gran peso che l'Italia gode in
politica estera grazie al lavoro di questo governo: il presiden-
te del Consiglio – ha sottolineato Berlusconi – ha assunto nel
panorama internazionale un ruolo tale che gli permette di al-
zare il telefono in qualsiasi momento e di ottenere risposte
immediate dai suoi interlocutori internazionali”.
Pronte le reazioni del mondo pacifista. “Finalmente il pre-
mier ha spiegato com'è che in questi ultimi due anni sono
esplose le vendite di armi italiane – ha commentato France-
sco Vignarca della Rete italiana per il disarmo – E non si può
dire adesso che il Premier non sappia a chi le vendiamo”. 
Nella lunga lista degli oltre sessanta Paesi destinatari delle
armi made in Italy, dati e analisi sull'export di armi italia-
ne figurano nazioni in stato di conflitto (come India e Paki-
stan), verso i quali vige l'embargo da parte dell'Unione eu-
ropea (come la Cina), una lunga lista di Paesi dove vi sono
costanti violazioni dei diritti umani (dall'Arabia Saudita
alla Malesia, dalla Nigeria alla Turchia) e Paesi altamente
indebitati (come Bangladesh e Argentina) ai quali – secon-
do la legge 185/'90 che regolamenta la materia – non do-
vrebbero essere vendute.

PROGETTO  “GIOCATTOLI PER I MENO FORTUNATI” 
Durante le feste di Natale numerosi bambini delle nostre
zone ricevono moltissimi regali che si aggiungono ai gio-
chi già posseduti, che spesso vengono poi buttati via dai
genitori. Raccogliere questi giocattoli “usati” ma spesso
ancora nuovi potrebbe darci l’occasione di far arrivare re-
gali, anche se tardivi, ai bambini meno fortunati accolti
nelle strutture di sostegno della Provincia di Pavia e in par-
te utilizzarli per i bambini della Clinica Pediatrica, per al-
lietare la loro permanenza presso i reparti oppure l’attesa
al pronto soccorso. Aderiscono all’iniziativa: Centro ser-
vizi amministrativi scuola (provveditorato agli studi), Pro-
vincia Pavese, Centro Servizi Volontariato della Provincia
di Pavia, Caritas Diocesana di Pavia, Croce Rossa Italiana,
Unicef comitato di Pavia, Comitato Pavia per Cernobyl,
Sportello donna Pavia, VIP CLAUN Pavia, Rete Lilliput Pa-
via, Legambiente Pavia Onlus, Comunità Casa del Giova-
ne, Associazione del Bambino in Ospedale, Comitato Pa-
via Senegal, Terre des Hommes, Gruppo di lavoro di Pavia,
Associazione “Ci siamo anche noi”, Associazione “Il mio
amico pediatra”, AGAL Associzione Genitori e Amici del
Bambino Leucemico, Associazione Italia-Uganda, Asso-
ciazione ad Gentes, Emergency Pavia, Associazione Geni-
tori Ragazzi Disabili-Il Tiglio-onlus. Centri raccolta gio-
cattoli: Clinica Pediatrica, Policlinico San Matteo, Casa
del Giovane di Pavia viale della Libertà. È’ prevista, a bre-
ve, l’apertura di un centro giocattoli anche a Vigevano ge-
stito dalla Caritas.

LA VERGOGNA DELLE TASSE SULLA BENZINA
È stato calcolato che il 70 per cento del costo di un litro
di benzina verde è costituito da accise ed imposte, alcu-
ne delle quali risultano davvero sconcertanti e vergo-
gnose, come ad esempio: 
1,90 lire per la guerra di Abissinia del 1935; 
14 lire per la crisi di Suez del 1956; 

10 lire per il disastro del Vajont del 1963; 
10 lire per l'alluvione di Firenze del 1966; 
10 lire per il terremoto del Belice del 1968; 
99 lire per il terremoto del Friuli del 1976; 
75 lire per il terremoto dell'Irpinia del 1980; 
205 lire per la missione in Libano del 1983; 
22 lire per la missione in Bosnia del 1996;
0,020 euro per rinnovo contratto autoferrotranvieri 2004 
Il tutto per un totale di 486 lire, cioè 0,25 euro!
Il buon senso vorrebbe che al cessare della causa che de-
termina una tassa, dovrebbe cessare la tassa stessa. In
Italia invece non è così. Anzi, su queste accise, che in so-
stanza sono tasse, viene applicata anche l’Iva, cioè una
tassa sulla tassa! Tratto dal sito del Governo italiano: www.ca-
mera.it/_dati/leg14/lavori/stenografici/sed440/pdfbt31.pdf 

E ANCHE BOSSI SISTEMA I PARENTI
Franco Bossi (il fratello del  senatur) e Riccardo Bossi (il
figlio primogenito) sono stati assunti presso il Parla-
mento europeo con la qualifica di assistenti accreditati.
Stipendio  mensile 12.750 euro, pari a 24 milioni e mez-
zo di vecchie lirette al mese (più eventuali bonus/bene-
fit, ecc...) .
Gian Antonio Stella sul Corriere si è precipitato a stilare
l'elenco delle competenze di questi due miracolati (in at-
tesa che crescano gli altri eredi del Senatur: Renzo, Ro-
berto Libertà ed Eridanio). Franco Bossi manda avanti
infatti un negozio di autoricambi a Fagnano Olona. Sa
tutto sulle marmitte, retrovisori, filtri dell'olio e pini aro-
matici. Di Riccardo Bossi, figlio della prima moglie, si sa
molto  poco: ha 23 anni, è un ragazzone grande e grosso,
va matto per le  auto ed è fuori corso all'università. Ad
ognuno la valutazione del "fatto" in se, certo molti non si
meraviglieranno, per altro questo è proprio  lo spessore
di questa classe dirigente.  Liberiamocene democratica-
mente al più presto!
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HORROR VACUI
E’ ora che i laici battano un colpo, ri-
cordando a se stessi, ai timidi e preoc-
cupati cultori della semilibertà di pen-
siero e a chi tenta ancora di opprimerli
fingendosi oppresso, che la storia della
laicità è stato un lungo glorioso cammi-
no segnato dal coraggio di chi l’ha per-
corso, dalle vittime cadute sul campo,
dall’eroismo di splendide coscienze
nette, militanti al servizio della civiltà.

E pure, in questi ultimi tempi, si assi-
ste alla recrudescenza di un’offensiva
ideologica rivolta a riguadagnare posi-
zioni di vantaggio a favore di idee, men-
talità e prassi, che le democrazie con-
temporanee hanno riposto in un passa-
to considerato (a torto?) definitivamen-
te messo alle spalle.

All’origine il termine tardo latino “lai-
cus” indicò semplicemente lo status del
non appartenente al clero e addirittura
l’illetterato, contrapposto a “clericus”,
che definiva la persona colta, il dotto.
La storia successiva ha provveduto a in-
dirizzare il senso di quel termine verso
il valore semantico attuale: autonomia
delle attività umane.

Autonomia del pensiero speculativo
nel definire ciò che è vero e ciò che è fal-
so, ciò che è bene e ciò che è male, libe-
rato da ogni soggezione a enti o auto-
rità a esso esterni.

Autonomia della sfera politica da
quella religiosa e, di conseguenza, au-
tonomia della “lex” dalla “veritas”.  Va-
le a dire, autonomia dello Stato , non
solo rispetto a qualsivoglia chiesa, ma
anche rispetto a ogni forma di ideolo-
gia.

Si è pervenuti a questo approdo attra-
verso venti avversi e rotte contrastate,
insidiate da interdetti, abiure imposte,
scomuniche, roghi.

Gli strumenti, le tecniche e la cultura
predisposti per uscirne fuori furono: il
ricorso alla “ratio” nel risolvere le con-
troversie interpretative;

la nascita della filologia umanistica,
che impedì il protrarsi dell’interpreta-
zione allegorica e autoritaria delle fon-
ti della cultura classica e dei documen-
ti probatori delle pretese clericali;

la fondazione del metodo della scien-
za, che consegnò piena autonomia alla
natura, dotandosi della misura, per co-
glierne la struttura quantitativa calco-

labile. I valori laici passarono attra-
verso la sconfitta dell’uomo tolemai-
co, costretto a cedere il passo all’uomo
copernicano. Questi si avviò, in un
mondo complesso, ma interpretabile

con gli strumenti dell’osservazione, del
calcolo e della coerenza argomentativa,
a vivere l’entusiasmante avventura del-
la continua invenzione di se stesso.

E’ stato un lungo processo che ha vi-
sto progressivamente il mondo e l’uo-
mo, in tutte le sue attività e manifesta-
zioni, liberati rispettivamente da un’og-
gettuale estranea alterità e da forme di
predestinazione mortificanti.

Si può ragionevolmente affermare
che la storia della laicità è la stessa di
quello che ha portato gli uomini a farsi
liberi nel pensare, nel darsi regole di
convivenza  tollerante e pacifica, attra-
verso leggi poste a tutela dei diritti fon-
damentali di tutti. Le conquiste del
pensiero laico europeo e occidentale,
nelle modalità e nelle forme originali
che antropologicamente gli apparten-
gono, hanno preparato il campo a quel-
le dei diritti civili e politici, per rima-
nerne poi indissolubilmente congiunte.

E’ inconcepibile attualmente uno stato
democratico che non sia anche laico, che
impedisca a una cultura, a una religione,
a un’ideologia, sia pure della maggioran-
za, di imporsi all’intera collettività. Be-
neficiari di questa equa concezione sono
tutti, i singoli così come i gruppi, le etnie,
le varie forme di appartenenza che ani-
mano la società civile.

Per queste ragioni, coloro che riem-
piono ampolle dal Monviso andandole
a riversare a Venezia possono farlo sen-
za scandalo e tranquillamente. Lo stato
laico non si intromette, non impone
leggi a condanna del ridicolo.

Altre preoccupazioni fanno sorgere,
invece, coloro che irrompono grossola-
namente e con fragore nella cittadella
scientifica decidendo, in presenza di
una dialettica del tutto ancora aperta in
essa, che un embrione ha più diritti di
una donna desiderosa di diventare an-
che madre. Purtroppo sono gli stessi di-
sposti a difendere la vita della persona
quando ne è incerta l’esistenza, ma non
quella di giovani adulti mandati in
guerra, o quella delle vittime che ne
conseguiranno.

Un’etica religiosa si fa pensiero scien-
tifico e s’impone anche a chi ne è estra-
neo.

Francamente ci coglie il panico, im-
maginando che vi sia in futuro chi ci
imponga di pensare con la mente di
Buttiglione. Ritornerebbe, in noi uomi-
ni del terzo millennio, l’”horror vacui”.

Quando l’anno volge al termine tutti i ritmi
della nostra vita sembrano essere presi da un
vortice sempre più frenetico e accelerato.

I mercanti tessono con sapiente regia le
loro ragnatele sfavillanti di luci, colori,
strenne, regali, gadgets, primizie, novità e
stravaganze. E tutti i cortigiani, soprattutto
in questo scorcio finale di 2004 televisivo,
assomigliano un po’ di più al gran cerimo-
niere di Arcore, sorridenti, ottimisti, amico-
ni, caritatevoli e prodighi di beneficenze e
liberalità verso i poveri ( i meno fortunati,
dicono, per non offenderli). E’ il trionfo del-
le venierine, delle clericette, delle carluc-
ciotte, che distribuiscono, premiano, devol-
vono, compiangono, assistono, confortano
con logorroica emorragia di filantropiche
calde lacrime commosse e palpitanti.

L’editoria, da parte sua, ha già preparato
le cartucce più esplosive e le vetrine dei li-
brai sono tappezzate di Vespa, inteso come
mammifero e non imenottero, di Fallaci, di
Pansa non con la zeta, di Pera, precipitato
da Popper a Ratzinger e finanche di un cer-
to Bondi.

Nostro Signore è preoccupato, perché, se

egli stesso è in ogni luogo, Vespa lo è di più.
Non vi è elettrodomestico dal quale non tra-
sudi il faccione del nostro più apprezzolato
giornalista. Qualcuno è incerto se aprire o
no il frigorifero; potrebbe ammiccare lasci-
vo coi canini lievemente pronunciati il sor-
riso del pungiglione nazionale.

Sembrano, questi nostri scrittori, storici,
opinionisti, essere scossi da “La rabbia, l’or-
goglio e il portafoglio”. Quanto più le stampe
o le ristampe tirano a pieno ritmo, tanto
maggiormente la rabbia e l’orgoglio cresco-
no, i prigionieri si fanno più silenziosi, i ge-
nerosi cuori dei cristiani neofiti avvertono il
fervore della forza della ragione e dell’appar-
tenenza a una superiore civiltà: quella di Cal-
deroli, Ce e convalligiani. Tanto è il successo
che alcuni si ripromettono il bis per il 2005. 

Vi saranno così: una “Storia d’Europa da
Gano di Maganza a Sandro Bondi”, una
“Storia tragicomica d’Italia da Ridolini a
Bruno Vespa”, “Il baccano dei colpevoli”
(ovviamente comunisti), “Oriana Fallaci
che telefona a se stessa” (con due cellulari,
uno per orecchio), confermando le sue pes-
sime frequentazioni.

Ma purtroppo, per circa  150000 vittime,
una cosa terribile che si chiama tsunami

ha guastato improvvisamen-
te la festa all’allegra brigata.
Questa volta la strage è impo-
nente, drammaticamente bi-
blica, e metterà a dura  prova
la generosità dei ricchi, dei
loro emuli e serventi stru-
scianti. Ma, siamo certi, l’oc-
casione sarà colta a volo e i
potenti e i loro guitti megafo-
nici si faranno in quattro a
coordinare la beneficenza al-
trui, di quelli che pagano le
tasse tagliate mentre cresco-
no e sono sempre pronti a
soccorrere chi è caduto in di-
sgrazia, perché riconoscono
in esso più facilmente il pro-
prio simile.

Si sa che le tragedie non ca-
pitano mai da sole. Un’altra
catastrofe epocale si è abbat-
tuta sul pianeta: Mastella  è
uscito dalla GAD. Affascinato
dal linguaggio dei sismologi,
va forse alla ricerca di un per-
sonale epicentro, un epicen-
tro-sinistra, spostato a destra
di cinque centimetri, più la
Basilicata.

rubriche e opinioni

di Eubulide

LA RABBIA, L’ORGOGLIO E IL PORTAFOGLIO
di Antonio Testa



H
a riscosso con-
sensi inaspetta-
ti l’iniziativa be-
nefica promos-

sa dalla Barriera in colla-
borazione con l’ Associa-
zione culturale italo-slava
“Il volo della Gru”. La cena,
che ha visto alternarsi sulle
tavole piatti tipici della tra-
dizione est-europea, ha fat-
to il tutto esaurito alla Coo-
perativa Portalupi, con cir-
ca cento adesioni, contri-
buendo alla cordata di soli-
darietà per i sopravvissuti e
i parenti delle vittime della
strage nella scuola della

cittadina in Ossezia porta-
ta avanti dalla Barriera e
dal Volo della Gru. “La se-
rata si è rivelata un succes-
so perché è riuscita a co-
niugare l’aspetto più convi-
viale della tavola, sicuro
momento di unione e con-
fronto, con momenti più
seri e riflessivi, acuendo
negli ospiti della serata
quella sensibilità nei con-
fronti degli altri, dei più de-
boli, che da sempre è uno

degli scopi di tutte e tre le
realtà che si sono rese pro-
tagoniste di questo evento”
dice Sante Marangon, pre-
sidente della Cooperativa
Portalupi. E non si può che
dargli ragione, perché pen-
siamo che nessuno dei pre-
senti possa essere rimasto
indifferente alle parole di
Veronica Zhuravel, che ha
aperto la serata esponendo
la difficile situazione in cui
versano quei territori, an-
che alla luce dei recenti fat-
ti legati alle elezioni di cui
tutti siamo stati informati
dalle testate nazionali.

Ma la serata ha vissuto
anche e soprattutto di mo-
menti più leggeri, grazie al-
la performance toccante
offerta dal soprano Olga
Zhuravel, accompagnata
dal maestro Andrea Attuc-
ci, che hanno eseguito al-
cune arie celebri della tra-
dizione classica italiana,
quasi a voler ribadire anco-
ra una volta la sinergia tra i
due popoli nel cercare di
superare questa difficile si-

tuazione, e alle esibizioni
dei “Passaggi di Tempo”,
gruppo locale autore di un
tributo a Fabrizio De An-
drè e non nuovi a iniziative
di stampo umanitario, e all’
“Ensemble Vinaccia”, che
già in altre occasioni han-
no accompagnato i PdT nei
loro progetti di solidarietà.

La serata si è conclusa
con la consegna di attestati
di merito da parte del “Volo
della Gru” agli artisti che si
sono alternati sul palco e al
presentatore, nonché vice-
presidente del l’Associazio-
ne “Amici del Teatro Cagno-

ni”, Mario Mainino. Con la
consapevolezza di esserci
alzati dalla tavola pieni an-
che nello spirito oltre che
nello stomaco, vi rimandia-
mo alla prossima occasio-
ne, non mancando di rin-
graziare la Cooperativa Por-
talupi per la disponibilità e
professionalità offerta, gli
artisti, i convenuti e tutti co-
loro che hanno contribuito
a rendere possibile il suc-
cesso di questa serata.

Tutto esautiro alla serata organizzata dalle
associazioni culturali La Barriera e Il Volo della gru. I
fondi raccolti sono stati devoluti ai parenti ed alle
vittime della strage in Ossezia. La cena è servita,
inoltre, per avvicinare maggiormente la comunità
vigevanese con i numerosi slavi presenti in città

Grande successo della “Cena per Beslan”, che si è tenuta
alla Cooperativa Portalupi

SOLIDARIETÀ
A TAVOLA

n. 38    gennaio 20056

la barriera

La serata, che si terrà lunedì 17 gennaio alle ore
20,30 presso la “Sala della Comunità” in via Mons.

Berruti 2 a Vigevano (Cinemateatro Odeon), fa parte di
un ciclo di incontri dedicati a promuovere comporta-
menti non violenti nelle relazioni interpersonali della vi-
ta quotidiana: sul lavoro, in famiglia, a scuola. Il titolo
dell’incontro “E’ possibile educare un bambino senza pic-
chiarlo?” intende sollecitare una riflessione sulla con-
traddizione che molti di noi vivono, in quanto genitori
ed educatori. Infatti, pur essendo convinti, per lo più,
che le percosse non sono un corretto metodo educativo,
non possiamo fare a meno, qualche volta, di ricorrere a

punizioni fisiche. Come
affrontare questa contrad-
dizione tra le nostre con-
vinzioni e i nostri compor-
tamenti? Interverranno
Rita Cozzi, psicologa e
Bianca Bianchi, insegnan-

te elementare. Coordina Riccardo Agostini, vicepresi-
dente del CSV Pavia. Il prossimo appuntamento avrà
luogo lunedì 14 febbraio e riguarderà i “Crimini fami-
liari e ruolo dei mass-media”, con interventi di Lorella
Gualco, giornalista e Angelo Grungo, del Coordinamen-
to Volontariato di Vigevano.

Gli incontri, totalmente gratuiti, promossi dal Cen-
tro Servizi Volontariato di Pavia, sono organizzati in
collaborazione con le associazioni Oltremare, Donne
contro la violenza, Auser. Possono partecipare massi-
mo trenta persone. Per informazioni 0381 692336 -
0382 27714.

PICCOLE STRATEGIE DI PACE
E’ possibile educare un bambino senza picchiarlo?

Immagini della serata di solidarietà alla Portalupi. Sopra Olga Zhuravel e il maestro Andrea
Attucci. A sinistra: gli Ensemble Vinaccia e i Passaggi di Tempo. Sotto i convenuti alla cena

di Giulio Savy

Associazione Culturale
La Barriera

AVVISO A TUTTI GLI ASSOCIATI
È convocata per venerdì 28 gennaio, ore
21,00, presso la sede dell’Associazione, l’as-
semblea ordinaria annuale degli iscritti .

ORDINE DEL GIORNO

1) Programma iniziative e attività anno 2005
2) Approvazione bilancio preventivo 2005
3) Indicazione incarichi e responsabilità 2005



LOTTERIA
DI VIGEVANO
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TUTTI  I  NUMERI ESTRATTI
1° premio biglietto n° 00289 Cucina in legno offerta da AERRE
2° premio biglietto n° 04108 Ciclomotore Torpedo 125 cc offerto da VERONESI
3° premio biglietto n° 04815 Tessera omaggio (12 sedute) Terme di Salice
4° premio biglietto n° 00960 Tessera omaggio (12 sedute) Terme di Salice
5° premio biglietto n° 10411 Week-end per due a Venezia offerto da GIANKI NEL MONDO
6° premio biglietto n° 04416 Casco moto offerto da VERONESI
7° premio biglietto n° 06533 Giubbotto moto offerto da VERONESI
8° premio biglietto n° 04644 6 bottiglie di vino
9° premio biglietto n° 03111 6 bottiglie di vino
10° premio biglietto n° 00768 Confezione liquori
11° premio biglietto n° 00800 Kit per pic-nic
12° premio biglietto n° 00366 Buono acquisto Euro 20 offerto da L'IMMAGINE
13° premio biglietto n° 03805 Buono acquisto Euro 20 offerto da L'IMMAGINE
14°premio biglietto n° 01379 Buono acquisto Euro 20 offerto da L'IMMAGINE
15° premio biglietto n° 01396 Buono acquisto Euro 20 offerto da L'IMMAGINE
16° premio biglietto n° 10184 Buono acquisto Euro 20 offerto da L'IMMAGINE
17° premio biglietto n° 02674 Confezione di 5 kg pasta
18° premio biglietto n° 02660 Confezione di 5 kg pasta
19° premio biglietto n° 01980 Confezione di 2,5 kg di pasta + 1 bottiglia di vino
20° premio biglietto n° 11318 Confezione di 2,5 kg di pasta + 1 bottiglia di vino
21° premio biglietto n° 01382 Confezione di 2,5 kg di pasta + 1 bottiglia di vino
22° premio biglietto n° 10166 Confezione di 2,5 kg di pasta + 1 bottiglia di vino
23° premio biglietto n° 00148 Confezione di 2,5 kg di pasta + 1 bottiglia di vino
24° premio biglietto n° 01194 Confezione  di 5 kg riso
25° premio biglietto n° 00582 Abbonamento 2005 alla Barriera
26° premio biglietto n° 06125 Abbonamento 2005 alla Barriera
27° premio biglietto n° 02612 Abbonamento 2005 alla Barriera
28° premio biglietto n° 00329 Abbonamento 2005 alla Barriera
29° premio biglietto n° 04500 Abbonamento 2005 alla Barriera
30° premio biglietto n° 04119 Abbonamento 2005 alla Barriera
PER IL RITIRO DEI PREMI RIVOLGERSI ALLA REDAZIONE DELLA BARRIERA 0381/692336

D E C O U P A G E
BASE – Secondo ciclo) 5 lezioni, dal 25 febbraio, ogni venerdì (dalle 21 alle 23) presso la sede dell’Associazione La Bar-
riera in via Berruti, 2. Costo iscrizione 30 Euro.
AVANZATO – Secondo ciclo) 8  lezioni, dal 1 aprile, ogni venerdì (dalle 21 alle 22,30) presso il Centro Sociale Anzia-
ni in via Sacchetti. Costo iscrizione 40 Euro.

Iscrizioni e info – c/o La Barriera. Via M. Berruti 2 Tel: 0381 692336.

F O T O G R A F I A
Il corso di fotografia di base riguarda la fase di ripresa dell’immagine (a tecnica tradizionale e digitale). Le lezioni, due la
settimana, avranno inizio lunedì 24 gennaio e termineranno giovedì 24 febbraio. Saranno tenute da Gianluigi Carelli,
esperto fotografo naturalista e da Angelo Gaviglio, uno dei più noti ed apprezzati fotografi di Vigevano. Gli organizzatori
metteranno a disposizione dispense, opuscoli , rullino diapositive con sviluppo compreso. Gli iscritti dovranno possedere
una macchina fotografica di qualunque tipo (escluso usa e getta) da usare per una escursione esterna. Costo 40 Euro.

TEMI E DATE DEGLI INCONTRI
Lunedì 24 gennaio - Storia e fondamentali di fotografia
Giovedì 27 gennaio - Attrezzatura e materiali – loro conoscenza
Lunedì 31 gennaio - Come funzionano la macchina fotografica e gli obiettivi. Esposizione
Giovedì 3 febbraio - Composizione e paesaggio (con proiezione di diapositive)
Lunedì 7 febbraio - Reportage di viaggio (Antonio Bonelli con proiezione)
Giovedì 10 febbraio - Flash, ritratto, foto ravvicinata (con proiezione)
Domenica 13 febbraio - Uscita per le vie di Vigevano con macchina fotografica (ore 10-12)
Giovedì 17 febbraio - Analisi dei risultati - Riepilogo
Lunedì 21 febbraio - Presentazione del reportage “Il paesaggio e la vita” di Gianluigi Carelli (30’). A seguire consegna
degli attestati.
Gli incontri del 24, 27 e 31 gennaio avranno una durata di circa 1 ora. Quelli del 3, 7 e 10 febbraio non meno di un’ora
e mezza. Inizio lezioni ore 21,15.

I NUOVI CORSI 2005



C’
è chi è arriva-
to a definirlo
un regalo di
Natale. Altro-

ché. Il nuovo PRG è un
omaggio con tanto di ve-
glione di Capodanno e i
palazzinari di casa nostra
avvinghiati in un ballo ap-
passionato: quello del
mattone. Vigevano ha un
nuovo Piano regolatore
generale, dopo 23 anni. Un
piano moderno, adeguato
ai tempi e, soprattutto, al
mercato. Ma qual è la città
disegnata dal nuovo stru-
mento urbanistico? È una
Vigevano che si espande
verso le periferie,  col mat-
tone che occupa tutte le
aree libere, che cerca il
verde dove il verde già c’é
Una città che, attraverso
questo PRG non compie
alcuna scelta realmente
strategica rispetto all’ esi-
stente, al tessuto urbano
consolidato. Ci sono aree
importanti che hanno ur-
gente bisogno di riqualifi-
cazione: una su tutte l’ex
Macello, grande assente di
questo piano. La via trac-
ciata dalla giunta e dall’as-
sessore Giargiana parte da
tutt’altra filosofia, ma
questo lo si era visto già in
tre anni di applicazione
della Legge Moneta, con
piani integrati di interven-
to capaci di creare autenti-
ci ecomostri edilizi.

Si prosegue per quella
via e si aggiunge qualche
trucchetto. Come quello
escogitato per la Cascinet-
ta della Croce (più nota
come Cassinetta, si trova
a lato di corso Novara, ai
confini con Molino del
Conte): da vent’anni
quell’enorme area agrico-
la è stata oggetto di furio-
se contese per i progetti
presentati dalla pro-
prietà,. da Ticinoland al
Parco tematico: le hanno
provate tutte, ma ogni
tentativo é stato sempre
stoppato. Un po’ dalla po-
litica, un po’ dal parco del
Ticino, unico vero vincolo
insuperabile. Il trucco?
Basta una linea tratteggia-
ta e la Cassinetta rientra
nella “zona di interesse co-
munale”, cioè fuori dalle
grinfie del Parco. Il Consi-
glio comunale ha approva-
to l’osservazione presenta-
ta in questo senso ed ora
basterà una semplice va-
riante per dare il via a  pro-
getti di lottizzazione. Non
è difficile prevedere che
non ci sarà molto da aspet-
tare. La Cassinetta è la
punta estrema di
un’espansione urbana che
è il tratto caratteristico del
nuovo PRG. L’asse va dalla
zona nord-nord ovest, a
partire  da una enorme lot-
tizzazione alla Cascina
Lunarda (più di 150.000

metri quadri), sino a sud-
ovest, giungendo al polo
opposto, la Cascina Ma-
scherona, di proprietà
dell’ASL e destinata
anch’essa, dopo anni di bat-
taglie sulla sua destinazio-
ne, alla trasformazione edi-
lizia. In mezzo moltissimi
altri interventi tra i quali
spiccano quelli di via Cap-
puccini e quello di via Ca-
stellana-Tre Colombaie. Il
metodo utilizzato è quello
della perequazione. Secon-
do i tecnici che hanno re-
datto il Piano, un corretto
equilibrio tra standard
(aree che il privato deve ce-
dere al Comune per poter
costruire) ed edificazione,

può portare grandi vantag-
gi alla collettività. È l’urba-
nistica contrattata. Il Co-
mune mette sul piatto delle
aree, i privati costruiscono
ma in cambio danno verde,
parcheggi, strutture pub-
bliche. Si tratta però di in-
dicazioni e non di vere e
proprie prescrizioni. È chi
vuole costruire, in realtà, a
condurre il gioco e ad avere
la possibilità di cambiare le
carte in tavola, ovviamente
a proprio vantaggio. È pos-
sibile, ad esempio, costrui-
re su un’area e realizzare gli
standard altrove, magari
all’altro capo della città. A
questo punto è evidente
che, con una tale flessibi-

lità, diventa determinante
la gestione del PRG, che è
tutta politica e discende di-
rettamente dall’orienta-
mento della giunta, dal suo
modo di concepire la città e
il rapporto fra ente pubbli-
co e mercato (immobilia-
re). Potenzialmente il nuo-
vo PRG può “gestire”
11.000 nuove stanze, che
equivalgono ad altrettanti
abitanti. Veramente si cre-
de che Vigevano potrà au-
mentare in modo così sen-
sibile la propria popola-
zione? E il mercato saprà
assorbire un’offerta così
ampia? Difficile dirlo ma
non è pensabile che una
città fondi il proprio svi-

luppo su una semplice
espansione edilizia. Serve
un disegno globale, serve
pensare a una città che ri-
solve i suoi problemi di
collegamento col resto del
mondo, che affronta le
sue emergenze economi-
che. Il nuovo PRG risolve
la crisi a suo modo: col
mattone. A Piano realizza-
to ogni vigevanese avrà
24,3 metri quadrati di
suolo pubblico. Il vecchio
piano ne prevedeva 30 ma
non raggiunse questo ri-
sultato. Più verde, più par-
cheggi, più servizi a favo-
re della collettività, quin-
di, ma solo se farà comodo
anche ai palazzinari.  

Il metodo della contrattazione urbanistica pone i
privati in posizione di forza rispetto all’ente pubblico 
e tutto ora dipenderà dalla gestione politica del nuovo
strumento urbanistico. E il grande assente è l’ex
Macello: alla giunta di centrodestra non interessa
riqualificare la città perché punta all’espansione
edilizia. Un trucchetto per togliere la Cassinetta dalle
grinfie del Parco del Ticino

di Bruno Ansani

Approvato il Piano regolatore che ha individuato

IL BALLO
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VECCHIA PROCEDURA DI APPROVA-
ZIONE – Il Piano Regolatore Generale re-
datto dal Professor Oliva e approvato
dall’Amministrazione di centro destra nel-
la seduta Consigliare dello scorso 13 di-
cembre è stato agevolato sia in fase istrut-
toria, riprendendo il P.R.G. redatto dai
Professor Tintori-Benevolo, incaricati
dall’Amministrazione precedente di centro
sinistra, e sia in fase di approvazione con
l’introduzione della Legge Regionale n.
1/2000, nella quale l’approvazione è di sola
competenza provinciale e non più regiona-
le come previsto dalla Legge n. 1150/1942.
Inoltre il mandato elettorale della scorsa
Amministrazione è durato quattro anni
anziché i cinque anni dell’Amministra-
zione attuale del professor Cotta.
Elenchiamo brevemente le procedure di
approvazione delle Leggi sopraelencate.
Il procedimento di approvazione disci-

plinato dalla Legge n. 1150/1942 è suddi-
viso in due fasi: preparatoria e costituti-
va. Quest’ultima si identifica con la deli-
bera mediante deposito per 30 giorni
consecutivi presso la Segreteria comuna-
le, affinché chiunque possa prendere vi-
sione. Nei 30 giorni successivi alla sca-
denza del termine di pubblicazione pos-
sono essere presentate le osservazioni da
parte dei cittadini.
Il C.C. formula le controdeduzioni e con
deliberazione si pronuncia a favore o con-
tro le osservazioni stesse e adotta il P.R.G.
Il piano adottato viene trasmesso in Re-
gione per l’approvazione. Anche per la
procedura regionale si hanno due fasi:
preparatoria e costitutiva. Nella fase pre-
paratoria il Comune trasmette tutti gli at-
ti deliberativi e tutta la documentazione al
Presidente della Giunta Regionale, suc-
cessivamente la Regione esamina il PRG

adottato ed infine predispone le modifi-
che sulle quali il C.C, è chiamato ad adot-
tare le proprie controdeduzioni entro no-
vanta giorni. Dal ricevimento delle propo-
ste termina la fase preparatoria.  Inizia la
fase costitutiva che conclude il decreto di
approvazione del PRG che non è vincolata
dalle controdeduzioni del Comune, in
quanto la Regione può introdurre modifi-
che anche contro il parere del Comune.
Qualora il Comune si adegui integralmen-
te alle modifiche d’ufficio proposte con
deliberazione di Giunta Regionale, tale
deliberazione equivale ad approvazione
definitiva del PRG; in tal caso l’efficacia
del piano decorre dalla pubblicazione del-
la deliberazione Regionale sul Bollettino
Ufficiale della Regione Lombardia
(B.U.R.L.) entro 30 giorni dalla ricezione
della delibera comunale. Un iter che pote-
va durare almeno un anno.

NUOVA PROCEDURA DI APPROVA-
ZIONE – Con l’entrata in vigore della
L.R. 1/2000 viene semplificata la pro-
cedura di approvazione del Piano Re-
golatore in quanto viene osservata la
sola approvazione provinciale. 
L’iter procedurale di adozione è identi-
co a quello previsto dalla Legge n.
1150/1942.
Successivamente Il Comune trasmette
alla Provincia competente per il terri-
torio il piano regolatore generale adot-
tato. La Provincia, entro novanta gior-
ni dal ricevimento degli atti, verifica la
compatibilità con gli aspetti di caratte-
re sovracomunale contenuti nel pro-
prio piano territoriale di coordinamen-
to; decorso tale termine il comune de-
cide sulle osservazioni e procede, con
voto in Consiglio comunale, all’appro-
vazione in via definitiva. 

VECCHIE E NUOVE PROCEDURE DI APPROVAZIONE

Tetti crollati e grande desolazione all’ex Macello, il grande assente nel nuovo Piano regolatore approvato nel dicembre 2004



LE CINQUE AREE CHIAVE DEL PRG

grandi spazi edificabili su diverse aree verdi alla periferia della città

DEL MATTONE
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Buono, cattivo, così, così, inefficace,
un regalo ai grandi costruttori senza

salvaguardare i piccoli proprietari che in-
tendono allargare la prima casa... Polemi-
che a non finire sono scoppiate dopo l’ap-
provazione, nel dicembe scorso, del nuo-
vo Piano regolatore licenziato dalla giun-
ta Cotta. Per saperne qualcosa di più in
merito abbiamo chiesto il parere ad un
esperto, l’architetto Papiani.

«Dal punto di vista generale questo nuo-
vo Piano regolatore è attuale, permette di
svillupare un’urbanistica co-
me si fa oggi. Non ho nulla
da eccepire». Così si esprime
GianMario Papiani, da qual-
cuno considerato l’architet-
to di regime, a causa delle
molte opere pubbliche da lui
firmate in città. E continua
«Dal punto di vista dei parti-
colari non lo conosco molto,
devo essere sincero, ma sul
generale mi sembra che pos-
sa offrire possibilità edifica-
torie più snelle e semplici. In
definitiva è meno macchino-
so dei precedenti. L’impostazione, dun-
que è ottima». Ma le “buone novelle” per il
professionista vigevanese si fermano qui.
Individuato lo strumento adatto ecco af-
fiorare le perplessità sull’: «atuazione del-
le aree di trasformazione. Non so se Vige-
vano è pronta per recepire un simile pia-
no. Mi spiego meglio partendo da lontano

– continua Papiani – Per comprendere a
capire appieno il vecchio Piano regolatore
gli imprenditori vigevanesi hanno impie-
gato dieci, quindici anni: dapprima, infat-
ti, si è abbattuto l’abbattibile costruendo
nuovi fabbricati e solo alla fine si è arriva-
ti al recupero delle vecchie aree dismesse.
Quindi la mia paura è che anche stavolta
si usi male uno strumento che se usato al
meglio, permette di lavorare bene e dota-
re la città di aree vivibili, belle e cn tanto
verde ad uso pubblico. In città manca la

cultura edile per comprende-
re che non basta costruire a
tappeto, ma occorre anche
intelligenza e sensibilità am-
bientale. Non vedo chiarezza
di indirizzi in questo nuovo
Piano. Perché la gente do-
vrebbe venire a vivere a Vige-
vano, forse solo perché ab-
biamo il Castello e Piazza
Ducale? Se costruiamo a tap-
peto indiscriminatamente
trasformeremo Vigevano co-
me un grande paesone, senza
nessuna caratterizzazione.

No, non è così che si progetta una nuova
città. Lo ripeto, temo molto che non sa-
premo sfruttare al meglio questo nuovo
strumento».

Papiani ha ragione di “temere”. Visto
l’uso indiscriminato del “mattone” e dei
vecchi strumenti urbanisti, il pericolo
prospettato è molto serio.                     D. P.

Il vecchio modello di PRG secondo la
Legge n. 1150/1942 era un modello rigi-

do: modificabile solo con varianti, ineffi-
cace con vincoli pubblici che decadono
dopo cinque anni o che, per essere ricon-
fermati, devono essere indennizzati.
Recentemente questo modello ha perso
efficacia, perché l’esproprio è di difficile
attuazione dal punto di vista economico
da parte dei Comuni, con un residuo di
aree pubbliche ovvero di standard urba-
nistici, inattuati. 
La gestione della legge urbanistica ha
creato quindi un “doppio regime dei suo-
li”, che comporta una differenza del trat-
tamento tra proprietari che hanno aree
destinate ad uso pubblico e proprietari
che hanno invece aree destinate ad uso
privato. La legge urbanistica del 1942
era un modello efficace per l’espansione
urbana. Oggi, il contenuto principale dei
piani non è più l’espansione urbana, ma
bensì la trasformazione e la riqualifica-
zione della città.
Per cui si rende necessario un nuovo mo-
dello di piano: flessibile, efficace, equo,
sostenibile. Flessibile attraverso due
componenti: piano strutturale e piano
operativo; efficace: non espropriativo
ma regole pubbliche e attuazione priva-
ta; equo: perequazione urbanistica; so-
stenibile: attraverso la tutela delle risor-
se ambientali.
Cosa si intende per Perequazione urba-
nistica?
Con il termine perequazione: pareggia-
mento dei diritti urbanistici, si intende

pari trattamento dei proprietari di suoli
ed immobili da parte degli strumenti ur-
banistici e soprattutto pari opportunità
rispetto agli esiti ambientali, infrastrut-
turali e di servizi delle trasformazioni ur-
banistiche.
Significa attribuire un valore edificato-
rio uniforme a tutte le proprietà che pos-
sono concorrere alla trasformazione ur-
banistica di uno o più ambiti del territo-
rio, ovvero equa redistribuzione di oneri
ed onori tra pubblico e privato.
In questo modo le Amministrazioni pos-
sono disporre, senza dover ricorrere
all’esproprio, di un patrimonio fondiario
pubblico, consentendo al comune di pos-
sedere gratuitamente aree pubbliche per
servizi e di realizzare in questo modo
l’integrazione di funzioni edificatorie,
ovvero la possibilità che coesistano nei
medesimi spazi diverse forme di utiliz-
zazione del territorio.
Il PRG di Vigevano è perequativo appli-
cato sulla città da trasformare. Non esi-
ste più la distinzione tra aree pubbliche e
aree private: le aree, dal punto di vista
del regime immobiliare, sono tutte ugua-
li. 
In genere si tratta di indici più bassi di
quelli tradizionali che consentano di re-
cuperare il fabbisogno pregresso degli
standard, assegnando un indice di edifi-
cabilità a tutti i proprietari delle aree di
trasformazione garantendo per compen-
sazione le aree pubbliche con lo scopo di
raggiungere gli obiettivi previsti dal pia-
no regolatore.

PEREQUAZIONE OVVERO PARI TRATTAMENTO

Via Cappuccini

Via Castellana - Tre Colombaie

A R E A
155.000 mq

SUPERFICIE EDIFICABILE
circa 25.000 mq

N. STANZE/ABITANTI
circa 600

INDICE DI EDIFICAZIONE
0,15
Proprietà
famiglia Natale

A R E A
150.000 mq

SUPERFICIE EDIFICABILE
circa 23.000 mq

N. STANZE/ABITANTI
circa 500

INDICE DI EDIFICAZIONE
0,15
Proprietà
ASL Pavia

A R E A
40.000 mq

SUPERFICIE EDIFICABILE
circa 6.000 mq

N. STANZE/ABITANTI
circa 150

INDICE DI EDIFICAZIONE
0,15

A R E A
80.000 mq

SUPERFICIE EDIFICABILE
circa 12.000 mq

N. STANZE/ABITANTI
circa 300

INDICE DI EDIFICAZIONE
0,15

A R E A
65.000 mq + 35.000 mq

SUPERFICIE EDIFICABILE
circa 3.250 mq + 2.500 mq

N. STANZE/ABITANTI
circa 100 + 300

INDICE DI EDIFICAZIONE
0,15 - 0,30
Proprietà
Moreschi e altri

Cascina Mascherona

Cascina Lunarda

Via Cararola - nuova Moreschi

PAPIANI: “MANCA LA CULTURA URBANISTICA”

L’architetto Papiani



Signora Lucia Rossi, ma
come le è venuto in men-
te di sfidare il “gigante”
centrodestra?
Veramente non è venuto in
mente a me
Però ha accettato subito.
Sono una persona istinti-
va, a volte non è il caso di
pensare troppo. Successe
così anche per l’incarico
che sto ricoprendo qui a
Roma (vice presidente dei
maestri cattolici, ndr): mi
telefonarono la sera e la
mattina avevo già deciso.
Se si ha entusiasmo non c’è
motivo per tergiversare
E quali sono le ragioni
che l’hanno spinta a dire
sì all’Ulivo, a ritentare la
scalata a quella poltrona
che fu sua sino a 12 anni
fa?
La prima è un senso di de-
bito nei confronti del pro-
fessor Vico, per il quale ho
molto tifato e continuo a
farlo perché possa recupe-
rare appieno la salute. La
seconda è un senso di rico-
noscenza verso i partiti del
centrosinistra che mi han-
no scelta. E poi, soprattut-
to, un grande amore per Vi-
gevano. E’ la mia città e sa-

rei felicissima di poterle
rendere ancora un piccolo
servizio.
Non ha paura che dopo
tutto questo tempo le
possano dire: ancora
lei…
Che mi diano della ricicla-
ta? No,direi che non è il ca-
so. Dopo undici anni di as-
senza dalla politica attiva
penso si tratti di un percor-
so completamente nuovo.
Tutta un’altra storia in-
somma. 
Dalla sua ha comunque
la competenza e l’espe-
rienza maturata sul
campo.
Sì, ma nel frattempo sono
cambiate radicalmente
molte cose. La stessa nor-
mativa ha subito grandi
rinnovamenti. Mi toccherà
studiare, è una vita che lo
faccio, non ho mai smesso. 
In questi anni ha fatto
nuove esperienze. Che
bagaglio porta con sé?
Sono rimasta nel mondo
della scuola e per quanto
riguarda la legislazione e
l’andamento politico gene-
rale mi sento molto aggior-
nata e, mi permetta, anche
abbastanza corazzata per

tentare una simile espe-
rienza.
Lei ha detto di credere
nella Provvidenza, ha
detto che diventò asses-
sore e sindaco per caso e
che anche questa volta è
andata così.
Vero, ma non mi sento af-
fatto una tappabuchi, an-
che perché essere la tappa-
buchi di Vico è impossibi-
le, lui è stato veramente il
mio maestro, siamo su un
altro piano, mi creda. 
Si sente un candidato di
bandiera?
Niente affatto, sappiamo
che è una partita difficile
ma faremo di tutto per vin-
cerla. Stimo l’attuale sin-
daco e molte delle persone
che governano la città. Ma
ci proviamo e saranno i cit-
tadini vigevanesi a decide-
re chi sarà più meritevole
di amministrarli.
Secondo lei qual è la stra-
da per recuperare l’at-
tuale divario fra Ulivo e
Casa delle libertà?
Stare in mezzo alla gente,
far capire alle persone che
dietro questa coalizione c’è
un progetto per Vigevano e
soprattutto per quella par-

te di città che conta meno,
che è più debole, per quelli
che fanno fatica ad arriva-
re a fine mese, per i bambi-
ni, gli anziani, i disabili. Bi-
sogna mandare un messag-
gio culturale alla città: sa-
pere pensare in grande ma
essere capaci di collegare il
macro al micro.
La scorsa primavera, par-
tecipando a un dibattito,
disse che questa ammini-
strazione svolge una poli-
tica di basso profilo, che
è un piccolo clan a gover-
nare.
Confermo questo giudizio.
Non credo che questa giun-
ta abbia fatto cose negative.
Non ha fatto, semplicemen-
te. La mia impressione è
che abbia lavorato in modo
piatto, senza grandi colpi
d’ala. Sono troppo severa?
Ma per carità, sapesse
cosa scriviamo noi ogni

mese…A Vigevano lei
torna spesso: come la tro-
va questa città?
E’ cambiata insieme a tut-
to il Paese. Noto un grande
ritorno all’individualismo
e ho la sensazione che
molta gente abbia smesso
di pensare, delegando tut-
to a tv, giornali o qualche
personaggio che fa della
sola immagine la propria
sostanza.
E sul piano pratico? Pen-
sa di trovare problemi
che erano aperti già dai
tempi in cui era lei nella
stanza dei bottoni?
Sì, sono convinta di sì. E lo
dico non perché chi è venu-
to dopo di me abbia fatto
male. Si tratta di problemi
molto difficili. Poi penso
che alcune scelte non ab-
biano facilitato la loro riso-
luzione. 
Dovesse fare una scaletta

di priorità?
Devo ancora visionare il
programma stilato dal cen-
trosinistra, ma mi pare evi-
dente che si parli ancora di
Ponte sul Ticino, di proble-
mi per i pendolari, di traffi-
co. Noto che si stanno co-
struendo molte case, que-
sto fatto mi ha colpito e mi
chiedo chi mai potrà acqui-
starle visti i tempi che tira-
no. E allora mi viene in
mente che bisogna pensare
a nuove possibilità di edili-
zia popolare, per dare pos-
sibilità a tutti.
Come immagina la cam-
pagna elettorale?
Credo classica, con un con-
tatto diretto con le perso-
ne. Io arrivo in seconda
battuta. Cercheremo di re-
cuperare, ce la metteremo
tutta. Partire svantaggiati
non significa certo essere
sconfitti.
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di Bruno Ansani

“La nostra campagna elettorale? Stare in mezzo alla gente far capire che dietro
questa coalizione c’è un progetto per Vigevano e per i più deboli, per quelli che
fanno fatica ad arrivare a fine mese, per i bambini, gli anziani, i disabili”

L’Urbanistica è quella cosa che per-
mette ad una città di crescere in mo-
do ordinato, secondo un disegno

che la renda bella da vivere. 
Andate in una Città e dite: che bello! Ci so-
no giardini, marciapiedi comodi, negozi
raggiungibili, monumenti vi-
sitabili, i disabili possono ac-
cedere a tutti gli spazi pubbli-
ci, ci sono trasporti efficien-
ti... Probabilmente quella
Città ha avuto la fortuna, nel-
la sua storia, di avere avuto
amministratori avveduti, im-
prenditori intelligenti, piani-
ficatori attenti. Prendiamo il
caso del quarto lotto di cir-
convallazione a Vigevano. 
Se a qualcuno è capitato di
passeggiare per i campi che
questa “bretella stradale” sta
attraversando, si sarà reso
conto della bellezza delle
campagne che stanno a Nord
di Vigevano e di quanto sia morbido il rac-
cordo tra quei prati e i boschi del Ticino,
dalle parti del “Ramo delle Streghe” e della
Frazione Buccella. Non per niente Leonar-
do aveva progettato per Ludovico il Moro
una sorta di “punto d’appoggio” proprio in
quelle tranquille lande bucoliche: il Mulino
di Morabassa. 
D’altra parte chi conosce la situazione cao-
tica del traffico cittadino, sa quanto sia im-

portante una via di collegamento tra il pon-
te del Ticino e la circonvallazione che rac-
corda c.so Novara, via Gravellona, c.so To-
rino e via verso la  494 in direzione di Mor-
tara. Caos generato da generazioni di pia-
nificatori poco avveduti, d’accordo, ma

caos che può essere (forse) superato solo
chiudendo l’anello delle circonvallazioni
con quest’ultimo quarto lotto. 
Solo i demagoghi, ormai, sostengono che
quella bretella “non s’ha da fare”. Ma un
consigliere comunale, ormai nel secolo
scorso, sostenne, pur votando a favore, che
tutto sarebbe cambiato se nel realizzarla si
fosse evitato o meno di porre le basi per
una solida cementificazione. In consiglio si

stracciò le vesti affermando che il reticolo
idrografico e la viabilità campestre doveva-
no venire rispettate. Che le stradicciole che
portavano verso i boschi del Ticino non do-
vevano né confluire né essere interrotte da
questa, pur necessaria, opera. Per le strade:

ponti. Per i canali: sottopassi (ai quali la-
sciar agibile l’alzaia). “Facciamo in modo
che la bretella non tagli irrimediabilmente
le strade vicinali e d’altra parte scorra inin-
terrotta per quei brevi 2,5 Km che separano
corso Novara dal ponte sul fiume azzurro. 
Oggi siamo alla fase esecutiva e cosa vedia-
mo proprio in mezzo? Una bella rotonda!
Tutte le altre strade interrotte, ma a metà
del quarto lotto: una rotonda. Mi siedo

sconsolato ai margini della rotonda in co-
struzione e, guardando la cascina Tocca,
già mi immagino la prossima proposta di
Centro Commerciale: vicino al ponte e al
bacino del milanese... La bretella in que-
stione è lunga circa 2,5 Km e costerà più di

6 milioni di euro, pro-
babilmente 500.000 so-
no per la rotonda. Spesi
dai cittadini per la for-
tuna del prossimo cen-
tro commerciale? Mi
assicurano gli Ammini-
stratori di oggi che i ter-
reni saranno vincolati.
Già come lo erano (ver-
de di rispetto stradale)
quei terreni su cui è sta-
to costruito l’ecomostro
di Vigevano. Quel pa-
lazzone poco più in là,
proprio allo sbocco del
quarto lotto sulla cir-
convallazione esisten-

te. E, ironia della sorte, sapete dove faran-
no l’uscita dei box del palazzone? 100 metri
dopo la rotonda di raccordo tra le due cir-
convallazioni. Il quarto lotto: strada veloce
che scarica il traffico di metà del milanese
su di un passo carraio con semaforo di ser-
vizio. 
Io sono un verde, ma la mia anima, oggi, è
nera. 

Giovanni Molina

LA TRISTE STORIA DEL QUARTO LOTTO

GIA’ DUE VOLTE ELETTA SINDACO
Lucia Rossi è stata il primo (e unico per ora) sindaco donna di Vigevano. Eletta nel

1987, ha guidato una giunta di pentapartito, succedendo al socialista Rosario Riccio
Mandoliti. Una giunta andata in crisi prima della fine del mandato e sostituita, nella
primavera del 1991, da un’alleanza DC-PCI con l’appoggio esterno del PSI. Lucia
Rossi, di professione direttore didattico ora dirigente dell’Associazione dei maestri
cattolici, rimase in sella come primo cittadino fino al’93. Era il periodo delle cosid-
dette “giunte anomale” invise a Bettino Craxi. Ma nonostante due anni di grande im-
pulso alla vita amministrativa (da citare il completamento del Centro Sportivo San-
ta Maria e la costruzione delle Scuole medie Robecchi con annesso Palabonomi)
questo tentativo venne spazzato via dal ciclone Lega e dall’elezione diretta del sinda-
co, che al primo appuntamento vide il centro sinistra completamente diviso.

Intervista a Lucia Rossi nuovo candidato
sindaco per il centrosinistra

LA GIUNTA E’ “COTTA”
ARRIVANO I “ROSSI”

Lucia Rossi e Giuseppe Vico

I lavori del Quarto Lotto al naviglio Sforzesco



la barriera

Sul n. 37 del dicembre 2004 della “La Barriera” è apparso un articolo  titolato: Ri-
strutturati i negozi dopo un accordo con la Regione ma i soldi non arrivano: Via del
Popolo: che fregatura” A che ci offre l’opportunità di intervenire sull’argomento. Nel

gennaio 2004 la Regione Lombardia pubblicò il Piano Integrato di intervento per il Com-
mercio (PIC) che prevedeva, quale modalità di attuazione, la
stesura di “Programmi Locali di Intervento” (PLI). Detti pia-
ni  individuavano, tra le zone oggetto di interventi, i centri
storici e le aree urbane, prioritariamente quelle caratterizza-
te dall’addensamento di attività commerciali, come per l’ap-
punto via del Popolo. Le tipologie di intervento ammissibili
e finanziabili erano individuate sulla base di indicazioni
contenute nelle singole leggi di finanziamento. Inoltre la Re-
gione Lombardia definì, con apposita circolare, le modalità
di adesione dei singoli PLI, individuando i seguenti elemen-
ti per la redazione della graduatoria:
a) comuni di cui alla Legge Regionale 10/98; b) centri storici.

La data di presentazione, originariamente prevista per il
19 marzo 2004 venne poi portata al 5 aprile,
con ragguardevoli modifiche riguardanti i co-
sti minimi dei progetti, delle azioni finanzia-
bili, e delle tipologie di investimenti. Nono-
stante l’intero impianto normativo non si pre-
sentasse di immediata trasparenza, perven-
nero alla Regione numerosissimi progetti da
sottoporsi al vaglio di una speciale commis-
sione formata da funzionari regionali, che ol-
tre a valutare l’ammissibilità dei singoli pro-
getti, ne stabilì l’ordine di priorità in applica-
zione dei principi fissati dalla Regione Lom-
bardia medesima. I lavori della commissione
regionale si sono protratti per la primavera,
l’estate e l’autunno 2004 identificando, a fine
di luglio i PLI ammissibili, e tra questi il pro-
gramma presentato dal Comune di Vigevano
in collaborazione con l’ ASCOM; infine a
metà dicembre ha individuato i PLI  finanzia-
bili. La Regione Lombardia ha suddiviso la
graduatoria dei PLI ammissibili nel seguente
modo:
• Fascia 1 Territorio Montano: n. 118 interven-
ti
• Fascia 2.1 Comuni con popolazione inferiore
a 2000 abitanti: n.10 interventi
• Fascia 2.2 comuni con popolazione compre-
sa tra 2000 e 5000 abitanti: n. 27 interventi
• Fascia 2.3 Comuni con popolazione compre-
sa tra 5000 e 30000 abitanti: n.46 interventi
• Fascia 3 Comuni maggiori di Pianura: n. 19
interventi
• Fascia 4 PLI di Comuni che hanno presenta-
to più di un programma: n. 20 interventi

Il PLI presentato dal Comune di Vigevano si
è piazzato al terzo posto (su 19) della propria
graduatoria, ma la Regione Lombardia ha de-
cretato di assegnare contributi solo a piani di
Comuni appartenenti alla Fascia 1 Comuni

Montani, ed alla Fascia 2 Comuni minori di pianura, escludendo tutti quelli appartenen-
ti alle altre fasce, e quindi, anche i Comuni maggiori di pianura, come Vigevano. 

Ciò non vuol dire che il progetto di Vigevano non possa essere finanziato in un futuro
più o meno prossimo in base alle disponibilità finanziarie della Regione.

Ci scusiamo per l’elencazione di riferimenti  ammini-
strativi e statistici, utile a rappresentare sinteticamente
l’iter burocratico di una vicenda che non si è ancora con-
clusa, ma che ha evidenziato sicuramente l’assoluta ine-
guatezza delle risorse messe a disposizione rispetto alle le-
gittime aspettative di una vastissima schiera di soggetti
che ritenevano ed in gran parte hanno titolo ad ottenere i
contributi. L’iniziativa di canalizzare finanziamenti age-
volati su precise progettualità corrispondeva ad una logica
di interventi che ne privilegiasse la razionalità, e quindi
era stata presentata ed accolta come scelta condivisibile.
Ciò che riteniamo essere stato sottovalutato, è la vastità
degli interventi che in ogni caso avevano pieno titolo a con-

correre rispetto all’ineguatezza delle ri-
sorse finanziarie messe a disposizione,
risorse acquisite sottraendole dai fondi
di dotazione di leggi regionali per il fi-
nanziamento agevolato al commercio. Il
fatto di aver previsto che neanche un eu-
ro di finanziamento venga riservato alla
progettualità espressa dai “comuni mag-
giori di pianura” la dice lunga sulla man-
canza di “lungimiranza”!

Riteniamo pertanto ampiamente com-
prensibile la delusione di quegli operatori,
come il signor Maurizio Zoboli che face-
vano conto sull’iniziativa regionale, delu-
sione non sufficientemente contemperata
dal fatto che i costi della redazione del PIC
non siano gravati sui diretti interessati,
ma solo sulle strutture associative e su
quelle comunali per la progettualità di
competenza.-

All’Associazione Commercianti resta
l’amarezza per un notevole impegno speso
in una progettualità che ancorchè “ammis-
sibile” si è deciso di non finanziare subito,
ma anche la tranquillità di non aver sospin-
to alcuno ad effettuare investimenti rap-
presentando certezze sugli stessi, tempisti-
ca inclusa.

È intendimento dell’Associazione Com-
mercianti sollecitare l’intervento della Re-
gione Lombardia affinchè destini nuove ri-
sorse in tempi accettabili, anche perché pa-
re eccessivamente discriminatorio penaliz-
zare in blocco tutte le imprese ubicate nei
centri storici di città maggiori di pianura ri-
spetto a quelle con sede sulla restante parte
del territorio regionale.

Bruno Stopino e Paolo Bandinu (Pre-
sidente e Segretario Ascom Vigevano)

Dopo il “pasticciaccio brutto di via del Popolo”, l’Associazione Commercianti
e l’Assessore al commercio, Pacinotti, prendono le distanze dalla Regione
che ha bocciato il finanziamento al piano integrato di intervento.
Così i negozianti che hanno creduto in questo progetto restano con un palmo
di naso: hanno pagato di tasca loro le ristrutturazioni ai propri
negozi e, alla fine, non hanno visto un euro di quanto promesso dal Pirellone
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PACINOTTI: AVETE RAGIONE...
In merito all’articolo apparso sulla Barriera nel numero 37 dal titolo “Ristrutturati i

negozi dopo un accordo con la Regione ma i soldi non arrivano: Via del Popolo: che fre-
gatura” Gradirei avere l’opportunità di fare qualche considerazione e precisazione in
merito a questo progetto finanziabile con fondi della Regione. La facoltà che è stata da-
ta ai Comuni, all’interno dei Piani Integrati per il Commercio, ha costituito un’oppor-
tunità significativa per tutte quelle Amministrazioni che hanno aderito a tale iniziativa
presentando un progetto in tal senso. In questo ambito, l’ASCOM di Vigevano ha pre-
sentato alla nostra Amministrazione una proposta di collabarazione per un progetto in-
teressante per Via del Popolo che ha raccolto una partecipazione considerevole da par-
te dei commercianti della via. Credo che la completezza dell’intervento e il rapporto fra
“investimento” privato rispetto a “investimento” pubblico, superiore al 93%, ponga il
progetto di Vigevano in posizione di assoluta eccellenza fra tutti quelli presentati: que-
sto fatto è testimonianza di un grande lavoro svolto dal Comune, da ASCOM, e dai com-
mercianti di via del Popolo che hanno partecipato alla stesura del progetto stesso, lavo-
ro del quale dobbiamo essere fieri come città e che rappresenta comunque un risultato
significativo.

Detto questo, spiace, in particolare a me come Assessore al Commercio che, un lavo-
ro di equipe, presentato non senza difficoltà e per il quale gli sforzi profusi sono stati
molti da parte di tutti, sia stato, in fase di graduatoria finale non finanziato nonostante
la validità del progetto stesso, a causa di un meccanismo regionale di assegnazione dei
finanziamenti che richiede una serena ma attenta analisi da parte nostra. Per questi
motivi è mia intenzione fare tutto quanto nelle nostre possibilità per valutare e com-
prendere quanto è avvenuto e, soprattutto, concretamente, per verificare se, come e
quando, il progetto possa rientrare nella stessa misura di finanziamento regionale o in
un’altra avente analoghe caratteristiche: in tal senso, l’azione che porteremo avanti sarà
concordata e pianificata con ASCOM, in modo tale che, da un lato, sia più efficace e mi-
rata, dall’altro si rafforzi quel significato di rappresentanza territoriale che le istituzio-
ni in senso più ampio e gli enti locali in particolare, devono fare proprio

Da ultimo tengo a significare che questa iniziativa, come tante altre portate avanti
dalla nostra Giunta in accordo con le Associazioni locali rappresentanti della CCIA,
danno comunque la misura della volontà propositiva messa in atto al fine di cercare, in
questo momento difficile per il nostro territorio, soluzioni concrete per un rilancio
dell’economia locale.

Gianpietro Pacinotti

L’Associazione dei
commercianti se
la piglia con la

giunta miope di Formigo-
ni, l’assessore Pacinotti in-
vece si dispiace assai. Ma
quelli che si ritrovano dav-
vero con un palmo di naso
sono i commercianti di via
del Popolo. Ci riferiamo a
quelli che hanno investito
denaro per ristrutturare i
propri negozi, attratti dai
fantomatici PIC, i piani in-
tegrati di intervento per il
commercio. Dopo un an-
no non hanno ancora visto
una lira, nonostante le
promesse del Pirellone.
Non solo: l’associazione di

categoria e l’amministra-
zione comunale interven-
gono sulla vicenda soltan-
to ora, solo dopo che il no-
stro giornale ha sollevato
il caso il mese scorso. Non
è mai troppo tardi, si usa
dire in questo Paese. Quin-
di vanno prese per buone
le arrabbiature dell’Ascom
e le lacrime di coccodrillo
di Pacinotti. Il caso via del
Popolo ha smosso le acque
all’interno della giunta di
centro-destra: il leghista
Sala, infatti, avrebbe usa-
to parole dure nei con-
fronti dei colleghi che lo
avevano imbarcato, indu-
cendolo a predisporre un

piano di risistemazione
dell’illuminazione di via
del Popolo, in un’avventu-
ra improbabile. Già que-
st’estate, del resto, c’era
sentore di fregatura, si sa-
peva che il governatore
Formigoni i soldi da dare a
tutte le città che avevano
presentato progetti mica
ce li aveva. Nel dubbio il
Pirellone ha finanziato so-
lo i progetti delle Comu-
nità montane, serbatoi
storici del consenso formi-
goniano. Quello che bru-
cia in municipio è la figu-
raccia fatta coi negozianti:
l’ente pubblico sapeva che
avrebbe gettato soldi e al

suo progetto ha rinuncia-
to. Nessuno però ha avver-
tito i commercianti o ha
avuto la sensibilità di con-
tattarli prima che la vicen-
da finisse sulle pagine dei
giornali catalogata nello
solite rubriche: spreco e
inefficienza. Qui sotto,
perché ognuno possa farsi
un’idea, pubblichiamo in-
tegralmente la lettera in-
viata alla nostra redazione
da presidente e segretario
dell’Ascom cittadina, Bru-
no Stopino e Paolo Bandi-
nu e quella dell’assessore
al Commercio, Gianpietro
Pacinotti.

B. A.

LA STORIA
Ad inizio 2004 il Comune e l’Ascom aderirono all’inizia-
tiva regionale dei Piani integrati di interventi per il Com-
mercio. Dal Pirellone sarebbero arrivato cospicui finan-
ziamenti per interventi di riqualificazione e nel caso di
Vigevano venne scelta via del Popolo. Il Comune pre-
sentò un progetto per il rifacimento dell’illuminazione
pubblica, mentre numerosi commercianti della via pre-
sentarono progetti di ristrutturazione dei loro negozi.
La Regione prometteva di finanziare il 50 per cento del-
le spese sostenute. Metà di questi soldi sarebbero stati a
fondo perduto. In breve tempo sono stati preparati i pro-
getti e i preventivi, inviati in regione nei tempi prestabi-
liti ed effettuati i lavori.  Ma nessuno ha ricevuto rispo-
sta, i progetti dei commercianti sono stati prima appro-
vati  e poi cassati dalla Regione. Il Comune, invece, ha
bloccato i suoi piani riguardanti l’illuminazione e, a dif-
ferenza dei negozianti,  non ha speso un soldo.

L’ASCOM ATTACCA IL PIRELLONE

Bruno StopinoPaolo Bandinu

Il “caso” di via del Popolo: la Regione senza soldi

TUTTI CONTRO FORMIGONI

Via del Popolo



“E
ntro un me-
se dovrem-
mo avere il
p r o g e t t o

esecutivo. A quel punto po-
tremo stilare il bando di ga-
ra per dare il via ai lavori di
costruzione del palazzet-
to”. Corre il mese di marzo
dell’anno 2000 quando l’as-
sessore provinciale alle fi-
nanze Dario Invernizzi ri-
lascia questa profetica di-
chiarazione al più diffuso
organo di stampa cittadi-
no. “Il cantiere – aggiunge
di suo l’articolista – secon-
do una tabella di marcia
fissata da Comune e Pro-
vincia dovrebbe aprirsi en-
tro il prossimo mese di ot-
tobre”. Il titolo non lascia
spazio a dubbi: “Approvato
il definitivo”. Insomma, è
fatta. “Entro un mese”. E
infatti, riporta lo stesso
giornale tre
mesi e mezzo
dopo, il 22 giu-
gno, “rivisto e
corretto, il
progetto ese-
cutivo del
nuovo palaz-
zetto dello
sport sarà ap-
provato entro
il 15 settembre.
In modo tale
da avviare su-
bito l’iter della gara d’ap-
palto e affidare i lavori en-
tro la fine dell’anno”.
Vabbé, c’è stato un piccolo
ritardo, ma comunque è
fatta. Tanto che il titolo
dell’articolo proclama:
“Palasport, avanti tutta.
Provincia e Comune ades-
so stringono i tempi: il nuo-
vo impianto inizierà a sor-
gere a fine anno”. L’anno in
questione, lo ricordiamo, è
il 2000.

Tre mesi dopo, a settem-
bre, qualcuno inizia a met-
tere in dubbio che tutto va-
da così liscio, perché la Re-
gione non si decide ad ap-
provare la variante urbani-
stica per il nuovo impianto
licenziata dal consiglio co-
munale ormai undici mesi
prima. Che ci siano dei
problemi? Nella stessa
maggioranza di centro-de-
stra molti lo sospettano,
tanto che qualcuno comin-
cia a pensare di abbando-
nare il progetto di costruire
il palazzetto nei pressi del

ponte sul Ticino per cerca-
re una nuova localizzazio-
ne. I soliti disfattisti. Per
fortuna che c’è l’assessore
Dario Invernizzi ad infon-
dere ottimismo. Non ha
dubbi, lui: “Non si inter-
rompe un bel niente – tuo-
na dalle colonne del suo
settimanale preferito –
l’opera è finanziata e a gen-
naio saranno appaltati i la-
vori”. Del resto non era sta-
to eletto (nel 1997…) in
una lista che sbandierava
lo slogan “Per un nuovo Pa-
laBasletta vota Beretta”?
L’assessore aggiunge che
di soluzioni alternative si
parlerà eventualmente
“quando da Milano ci di-
ranno che ci sono dei pro-
blemi. Ed a quanto mi ri-
sulta, oggi non ce ne sono”.
Concetto ribadito poche
settimane dopo, il 5 otto-

bre, alla vigilia
della confe-
renza dei ser-
vizi in Regio-
ne: “Si tratta
di un’ipotesi
che non vo-
gliamo nem-
meno prende-
re in conside-
razione. Non
credo ci siano
problemi”.

Infatti. La
settimana successiva il
giornale titola “Palazzetto:
la Regione boccia l’area”. Il
Parco del Ticino ha dato
parere negativo. “La fine di
un progetto”. Ma l’assesso-
re Dario Invernizzi si af-
fretta a sottolineare: “Noi
non abbiamo colpe. La
Provincia ha fatto tutto
quanto è di sua competen-
za e forse anche di più”. Se
lo dice lui... Da politico pu-
gnace e abituato a mante-
nere le promesse elettorali,
comunque, non si perde
d’animo: “Faremo ogni
sforzo per continuare, per-
ché il nostro impegno non
cambia”. E dunque, come
dice il suo Capo Supremo,
bando alle chiacchiere e al
lavoro: “Entro due giorni ci
troveremo con il Comune e
decideremo la strada da
percorrere”. Perché, come
sottolineano anche il sin-
daco e l’assessore all’urba-
nistica, “in tempi rapidi
dovremo trovare un’alter-
nativa”.

Invece di due giorni pas-
sano due mesi. Poi, a no-
vembre, spunta “un bando
pubblico per trovare
un’area ideonea alla realiz-
zazione del nuovo palaz-
zetto dello sport”. Il bando
viene pubblicato e arrivano
tre offerte. Perfetto: il Co-
mune ne sceglie una quar-
ta, in via Capuccini. Il 10
gennaio 2001 viene firmato
il contratto preliminare
per la cessione al Comune,
al prezzo (“più che equo”,
assicura il sindaco) di un
miliardo e 800 milioni di
vecchie lire, che poi diven-
teranno 2 miliardi. Alla fi-
ne del mese il consiglio co-
munale approva la varian-
te urbanistica. Il progetto
prosegue a passo di corsa e

il solito settimanale l’8
marzo titola a tutta pagina:
“Palasport, gli ultimi detta-
gli”. L’assessore ai lavori
pubblici Andrea Sala assi-
cura: “Sarà la riunione de-
cisiva, quella dove chiude-
remo la fase progettuale
per arrivare nel più breve
tempo possibile all’appalto
e al via dei lavori”.

Il dinamico assessore
provinciale Dario Inverniz-
zi lo prende in parola e il 2
agosto 2001 se la sente di
annunciare: “Appalto a set-
tembre”. Poi spiega: “Entro
la fine di agosto avremo il
progetto definitivo. Entro
settembre si procederà con
la gara d’appalto. Due mesi
per assegnare i lavori poi
partiremo con il cantiere”.

Ammette, bontà sua, che
“effettivamente abbiamo
subito dei ritardi rispetto
ai tempi di marcia stabili-
ti”, ma chiaramente lui
non ha alcuna responsabi-
lità: tutto dipende dal fatto
che l’area “sino a metà set-
tembre sarà ancora utiliz-
zata per ultimare il raccol-
to”. Maledetto contadino,
ecco di chi è la colpa.

Arriva la fine di settem-
bre (2001) e dell’appalto
non c’è traccia. In compen-
so si scopre che i costi sono
lievitati dai 10 miliardi ini-
ziali a 18. E che il capitolo
della gestione è in alto ma-
re. Ma ancora per poco:
“Oggi si decide”, titola il 27
settembre il settimanale
cittadino. È il “giorno della

verità”. Naturalmente la
riunione è un successone.
“Fumata bianca”, annun-
cia lo stesso giornale la set-
timana successiva, “la stra-
da che conduce al nuovo
palazzetto è tutta in disce-
sa”. Qualcuno si ricordi di
far controllare i freni. In-
tanto, siccome “dal prossi-
mo anno dovrebbero parti-
re i lavori di costruzione del
nuovo impianto”, il Comu-
ne non perde tempo e stan-
zia a bilancio per il 2002
sette miliardi e mezzo.

E l’appalto che doveva
essere assegnato a settem-
bre 2001? Siamo a gennaio
e ne sono perse le tracce.
Tanto che in giunta qual-
cuno, come l’assessore Sa-
la, si preoccupa. Anche

Storia semiseria, ma tragicamente vera, delle
dichiarazioni rilasciate dall’assessore provinciale
Dario Invernizzi sulla costruzione di un nuovo impianto
polivalente coperto. Il Fantomatico Palazzetto. Dopo
quattro anni, con costi lievitati paurosamente, siamo
ancora al nulla di fatto. Fra rinvii e promesse eccoci
così arrivati ad inizio 2005. Quando vedremo la fine di
questo tormentone che alla collettività è già costato
svariati milioni di Euro?
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Marzo 2000.
L assessore

Beretta annucia: In
tempi rapidi avremo

il palazzetto...

Due “vedute” del progetto del nuovo palazzetto che Vigevano attende da quattro anni e che di mese in mese viene rinviato

Quattro anni di attesa e del nuovo Palazzetto dello Sport

PAROLA DI A
la barriera

Dario Invernizzi, assessore provinciale alle finanze
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perché salta fuori che il
progetto, quello che dove-
va essere definitivamente
pronto “entro la fine di
agosto”, non va bene: “do-
veva essere modificato in
alcuni aspetti per ottenere
il via libera del Coni”. Ma
cosa volete che sia: “Si trat-
ta di piccole modifiche”,
assicura l’assessore allo
sport Antonio Prati. Qui-
squilie. Nessuno però, in
Comune, è in grado di dire
se queste modifiche siano
state fatte dalla Provincia.
Finché non irrompe l’as-
sessore Dario Invernizzi a
portare una ventata di ras-
sicurante chiarezza: “È tut-
to a posto. Le modifiche
chieste dal Coni verranno
fatte in sede di appalto in-
tegrato. Nulla ci vieta di
partire con
l’appalto, e
progettazione
e s e c u t i v a
dell’opera a
carico della
società vin-
cente, e di in-
viare solo in
una seconda
fase il proget-
to a Roma”.

Nulla ci vie-
ta. O forse sì,
perché l’idea di Invernizzi
di demandare tutto all’ap-
palto integrato viene ac-
cantonata: il progetto va
modificato subito. Ci si ar-
riva il 28 febbraio 2002,
quando il settimanale lo-
cale può finalmente an-
nunciare a tutta pagina,
per la quarta o la quinta
volta, “Palasport, ok al
progetto. Apportate le mo-
difiche”. Il sindaco Am-
brogio Cotta Ramusino
gongola soddisfatto: “Ora
la pratica è davvero con-
clusa. Il progetto è stato
inviato a Roma. Questa è
la volta buona”. Bisogna
superare l’esame da parte
del Coni, ma “non dovreb-
bero esserci problemi”. In
compenso c’è ancora una
questione da risolvere in
casa: “Resta da chiudere il
capitolo gestione”. Ma co-
me, non l’avevano risolto
sei mesi fa, a settembre,
quella famosa sera della
“fumata bianca” e della
“strada tutta in discesa”?
No, purtroppo: “Comune e
Provincia dovranno ap-
portare una modifica ri-
spetto al precedente ac-
cordo di programma sot-
toscritto”. C’è ancora una
piccola salita. Ma ormai il
traguardo è in vista, tanto
che l’assessore Dario In-
vernizzi, una volta tanto,
osa sbilanciarsi: “Conside-
rato che dovremo proce-
dere con un appalto a evi-
denza europea, contiamo
di assegnare i lavori per il
prossimo mese di settem-
bre”. Settembre 2002,
quindi, e non 2001. Forse

l’altra volta avevamo capi-
to male.

Ad aprile anche l’ultima
“salitina” è superata: “Ge-
stione, disco verde”, an-
nuncia il foglio locale,
informando che “il Pool è
pronto a costituire un con-
sorzio”. Si può andare in
ferie tranquilli ed aspetta-
re settembre, quando sarà
puntualmente aggiudicato
l’appalto. Ma settembre
arriva, e poi anche ottobre
e novembre. L’appalto,
però, dev’essersi perso di
nuovo da qualche parte. Il
28 novembre (2002) tocca
all’assessore provinciale
allo sport Delio Todeschi-
ni fare il punto della situa-
zione. Nell’annunciare
che i costi sono cresciuti
ancora (10 milioni di eu-

ro), ci tiene a
ras s i curare
tutti: “Siamo
alla fine, fi-
n a l m e n t e .
Questa volta
possiamo dir-
lo con tutti i
crismi dell’uf-
ficialità”. Le
altre volte,
forse, stavano
scherzando.

Ma subito
dopo si scopre che proprio
alla fine non siamo, ci sono
ancora alcune questioni in
sospeso. A cominciare dal
progetto inviato a Roma,
quello per il quale il sinda-
co nove mesi fa aveva detto
che non dovevano esserci
problemi: “Il Coni non l’ha
ancora approvato”. Ma
non c’è da preoccuparsi
perché, come ribadisce To-
deschini, “non ci saranno
problemi”. Sui tempi di
realizzazione della struttu-
ra, l’assessore provinciale
azzarda: “Non meno di sei
mesi per chiudere la parte
di assegnazione dei lavori.
Se ne parlerà per il secondo
semestre del 2003, se tutto
va bene...”. Vuoi vedere che
andremo a finire un’altra
volta a settembre, ormai
ufficialmente ribattezzato
il Mese del Palazzetto?

Indovinato. E chi poteva
essere a dare l’annuncio, il
5 dicembre 2002, se non
l’assessore provinciale alle
finanze Dario Invernizzi?
“A questo punto si parte, a
tutti gli effetti – scandisce
sicuro – a giorni verrà sti-
lato il bando ad evidenza
europea e, secondo i tempi
tecnici, entro la prossima
primavera potremo cono-
scere il nome della società
che realizzerà l’opera. Il
cantiere del palazzetto
dello sport dovrebbe
aprirsi a settembre 2003”.
Lo ribadiscono due mesi
dopo anche il sindaco Am-
brogio Cotta Ramusino e il
presidente della Provincia
Silvio Beretta. “Palasport:
la prima pietra – titola il 30

gennaio 2003 il settimana-
le – A settembre via ai lavo-
ri, due anni per realizzar-
lo”. Ma intanto si appren-
de che l’appalto a evidenza
europea, quello che Inver-
nizzi il 5 dicembre aveva
annunciato che sarebbe
stato stilato “a giorni”,
non c’è ancora. “Verrà in-
detto nelle prossime setti-
mane”. Il cantiere? “Si
aprirà a settembre”, è l’an-
nuncio, che vuole essere
prudente e infatti aggiun-
ge: “Al massimo entro otto-
bre”. Meglio essere precisi
con le date, se no si ri-
schiano brutte figure.

Come ogni anno, anche
nel 2003 settembre arriva
puntuale. La prima pietra
e anche la cazzuola sono
pronte, ma dovranno
aspettare. Il bando infatti
è stato chiuso solo alla fine
di agosto. Sono arrivate
otto proposte, tra le quali
bisogna scegliere: faccen-
da complicata, l’esame dei
progetti e la valutazione fi-
nale richiederanno non
meno di 120 giorni. Se va
bene. Invece va male, ne
servono di più. La confer-
ma ce la dà il 15 gennaio
2004 Dario In-
vernizzi: “En-
tro la prossima
primavera pro-
cederemo con
l’assegnazione
dei lavori”. Pa-
role che qual-
cuno ricor-
derà di aver
già sentito
uscire dalla
bocca dello
stesso assesso-
re giusto un anno prima.

I 120 giorni annunciati
servono solo a nominare la
commissione che dovrà
valutare i progetti, inse-
diata alla fine di gennaio.
Nel frattempo, per un fe-
nomeno difficile da spie-
gare, le ditte che hanno
presentato domanda, ad
agosto indicate in otto, sa-
rebbero salite a tredici,
stando almeno a quanto
sostiene la stampa. La pri-
mavera di Invernizzi pas-
sa, e l’estate pure, un altro
settembre se ne va, ma
dell’appalto non si sa più

nulla.
Non che per questo si le-

vino lamentele o voci di
protesta dal mondo sporti-
vo cittadino o dalla società
civile: del nuovo palazzet-
to, diciamolo chiaramente,
non frega niente a nessuno
semplicemente perché non
serve, sarebbe un’inutile e
costosissima cattedrale nel
deserto, l’impianto che c’è
basta ed avanza. L’unica
realtà di vertice è la Palla-
canestro Vigevano, che na-

viga in cattive
acque in serie
B1 e ormai
non attira più
di 400-500
spettatori a
partita, un ter-
zo della ca-
pienza della
vecchia Car-
ducci, mentre
tutte le altre
società dispu-
tano le loro

partite davanti a pochi inti-
mi, mamme e morose dei
giocatori. Ma il palazzetto
s’ha da fare, bisogna butta-
re dalla finestra 10 milioni
di euro di denaro pubblico
solo per permettere ad In-
vernizzi, la prossima cam-
pagna elettorale, di dire
che ha mantenuto la pro-
messa. Un migliaio di stu-
denti vanno a scuola tutti i
giorni in un istituto che ca-
de a pezzi come palazzo
Saporiti, dove non sono ga-
rantite nemmeno le più
elementari misure di sicu-
rezza e dove, tra l’altro, non

c’è nemmeno una palestra
per fare educazione fisica?
Spiacenti, ma la priorità è
il mega-palazzetto.

Così se ne ritorna a par-
lare, nell’indifferenza ge-
nerale, alla metà di otto-
bre, dopo che, il giorno 7,
sono scaduti i termini per
partecipare al bando. Si
scopre così che le otto ditte
che avevano presentato do-
manda, o forse tredici, se la
sono squagliata. Al mo-
mento di inviare la docu-
mentazione progettuale ne
è rimasta solo una, la Lega
delle Cooperative di Reg-
gio Emilia. Bene, penserà
qualcuno: la scelta non do-
vrebbe essere difficile. E
invece no: “Al momento
non possiamo dire che si
tratta della società che ha
vinto l’appalto – informa
cauto l’assessore Dario In-
vernizzi – perché l’intera
documentazione dovrà es-
sere ora vagliata dalla com-
missione esaminatrice. Se
l’intero carteggio, come
tutti ci auguriamo, è in re-
gola con le condizioni po-
ste nel bando di gara, pro-
cederemo all’assegnazione
dell’opera e potremo final-
mente partire con la posa
della prima pietra del pa-
lazzetto”. Quando? Inver-
nizzi, come è suo costume,
prudentemente non si sbi-
lancia. Tanto c’è tempo: so-
no solo due anni – come de-
nuncia il consigliere pro-
vinciale di Rifondazione
Teresio Forti – che la Pro-
vincia paga gli interessi

passivi sull’ingente mutuo
contratto per costruire
l’impianto.

Per altri due mesi cala il
silenzio. Poi – siamo agli
inizi di dicembre – spunta
una lettera del presidente
della Provincia Silvio Beret-
ta al sindaco Ambrogio Cot-
ta Ramusino: “Entro fine di-
cembre – assicura – la com-
missione esaminatrice con-
cluderà l’esame della docu-
mentazione fatta pervenire
alla scadenza del bando di
gara al fine di verificarne la
rispondenza ai requisiti del-
lo stesso”. “Sotto l’albero il
nome dell’impresa”, chiosa
l’articolista. Ma neanche
Babbo Natale ce l’ha fatta,
né la Befana, visto che il 5
gennaio 2005 il solito Inver-
nizzi annuncia sul quotidia-
no locale: “Fra una decina di
giorni si procederà con l’as-
segnazione dell’appalto per
la costruzione del palazzet-
to alle Cooperative riunite
emiliane. I lavori partiran-
no nel mese di febbraio e poi,
in un anno e mezzo circa,
salvo imprevisto, Vigevano
dovrebbe avere il suo nuovo
palasport”.

Con l’avvicinarsi della
campagna elettorale, pre-
pariamoci dunque alla po-
sa della prima pietra, con
l’assessore Invernizzi sor-
ridente a brandire la caz-
zuola a beneficio dei foto-
grafi. A febbraio, magari
proprio a Carnevale, il mo-
mento giusto per una ceri-
monia di questo tipo. Sal-
vo imprevisto, s’intende.

Come ogni anno,
anche nel 2003
settembre arriva
puntuale, ma del

palazzetto...

Sopra: la posa della prima pietra del palazzetto. Siamo a settembre 2003 e la Barriera decide di
“dare una mano” ai politici che da anni stanno prendendo in giro la cittadinanza.

Sotto: l’area, nei pressi del cimitero dei Piccolini, su cui dovrebbe sorgere l’impianto sportivo.
Terreno, pagato 2 miliardi di vecchie lire, per cui il Comune sta già pagando il mutuo .

Con l avvicinarsi
delle elezioni,

prepariamoci alla
posa della prima

pietra...

per ora si sono viste e udite ssoolloo  pprroommeessssee  eelleettttoorraallii

SSESSORREE



la barriera

A
bbiamo un gran-
de e naturale ri-
spetto per i no-
stri Vigili urbani,

anzi per la Polizia Munici-
pale: sappiamo quanto in
questi anni siano cresciute
le responsabilità, le man-
sioni, le difficoltà e i peri-
coli quotidiani di una pro-
fessione non facile e spes-
so non compresa dai citta-
dini. Alla Polizia Munici-
pale si chiede sempre più
di collaborare con le altre
forze dell’ordine e di coor-
dinarsi al meglio. Si vor-
rebbe inoltre che fosse
sempre più una autentica
“polizia locale di prossi-
mità”, in grado di leggere
gli elementi di insicurezza
e allarme sociale, di capire
e interpretare le esigenze
del territorio diventando
una istituzione che sa
creare un rapporto di col-
laborazione e fiducia con i
cittadini.

Questo il quadro ideale,
ciò che si vorrebbe, o me-
glio che le amministrazio-
ni lungimiranti, pur tra
mille difficoltà, si sforzano
di realizzare in collabora-
zione con le polizie locali.

A Vigevano invece…
Sembra l’inizio di una sto-
ria ma è la continuazione di
una farsa: l’organico del
corpo dei vigili è sottodi-
mensionato; per le nostre
strade se ne vedono sempre
meno, sostituiti, ma solo
nella mansione di “erogato-
ri di multe”, dagli ausiliari
del traffico; ci sono zone
della città semi abbandona-
te e dove la presenza fisica
dell’agente di polizia muni-
cipale rappresenterebbe un
segno positivo nell’ottica
della “polizia di prossimità”
prima ricordata; il ruolo
dell’agente diventa da una
parte sempre più burocrati-
co e dall’altra confuso e so-
vrapposto a quello della Po-

lizia e dei Carabinieri con
un carico di responsabilità
e mansioni inerenti la “sicu-
rezza” che rischia di vedere
trasformato l’agente in
guardia armata. E poi ci so-
no delle autentiche chicche
quali la mancanza di stan-
ziamenti per comprare di-
vise nuove o il caso di qual-
che agente che, si narra, ha
una sola camicia di ordi-
nanza... e poi ancora mezzi
e dotazioni obsolete e via
elencando.

Bene, anzi male, allora
cosa fa l’ineffabile asses-
sore al culturismo? Fa
comprare nuove divise e
camicie? No, ci manche-
rebbe: spende 15.000 Euro
per dei “giubbotti anti-
proiettili”.. A quando il ba-
zooka e lo smaterializza-
tore? A Prati evidentemen-
te piace sentirsi il Rudolph
Giuliani della situazione
solo che Giuliani è... deci-
samente tutta un’altra co-
sa. La lotta ormai quasi os-
sessiva dell’assessore
Clouseau al “crimine”
viaggia tra il ridicolo e il

patetico: gli agenti hanno
quasi le “pezze al culo” e
allora compriamogli i
giubbotti (ma sono mica
di Armani visto il prezzo?)
Viene in mente Maria An-
tonietta: “Maestà, il popo-
lo ha fame e chiede pane,
ma non c’è n’è più”… “Da-
tegli croissant..” All’asses-
sore Prati che pensa di es-
sere Jena Plissken di “Fu-
ga da New York” consi-
gliamo di esercitare le cri-
stiane virtù della riflessio-
ne e contrizione sul pro-
prio operato e della santa
modestia. A cosa sono ser-
vite fino ad ora telecame-
re, manganelli, pistole,
spray al peperoncino e al-
tre attrezzature che sem-
brano uscire dal laborato-
rio che forniva le ultime
trovate a 007? Quanti in-
terventi (e non per sberlef-
fi e lazzi) sono stati com-
piuti in seguito alle chia-
mate dalle colonnine
SOS? Di quanto è diminui-
ta la criminalità? (se lo è).
Quanto è aumentato il
senso di sicurezza dei vi-

gevanesi? (poco, come di-
mostra un nostro sondag-
gio). E anche, quanto ca-
volo sono costati alla fin
fine ai contribuenti questi
giocattoli? Chissà se mai
avremo una risposta.
Chissà se ce la potrà e

vorrà mai dare, o forse po-
tremmo commissionare
una “macchina della ve-
rità” (tanto per restare in
tema), attaccarci l’asses-
sore ed estorcergli il suo
piano per salvare la Città
dalla Spectre…
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di Ferruccio Quaroni

Giubbotti antiproiettile ai Vigili Urbani
e alcuni non hanno neppure la camicia di ricambio

SALVIAMO LA CITTA’
DALLA SPECTRE

Violenze fisiche e psicologiche: un
fenomeno che riguarda, secondo
i dati dell’Organizzazione mon-

diale della Sanità, almeno il 6 per cento
degli anziani nei paesi industrializzati. A
partire da questo dato si è sviluppata
una serata del corso “Piccole strategie di
pace”, organizzato dall’Associazione La
Barriera e dal Centro Servizi Volontaria-
to. Al dibattito, coordinato da Riccardo
Agostini, hanno partecipato Mariucia
Carnevale, dirigente dello Spi-Cgil pave-
se e Luigino Terzi, dell’Auser vigevanese.
Presenti diversi volontari della stessa
Auser, ma anche altre persone interessa-
te alla problematica. Aldilà dei dati ge-
nerali è emersa una realtà locale molto
articolata: la nostra Provincia, ad esem-
pio, è quella che in Lombardia conta il
maggior numero di persone anziane. E il
pianeta degli abusi non si limita certo ai
soli casi di violenza fisica come percosse
e contenzione: esistono abusi economici
come la sottrazione della pensione, la

vendita dei beni ad insaputa del proprie-
tario, lo stesso trattamento non corretto
verificabile in alcuni istituti di acco-
glienza (alcune ricerche affermano che
il 30 per cento degli ospiti in case di ri-
poso ha subito almeno un episodio di
maltrattamento). Generalmente è il pre-
giudizio verso la vecchiaia a causare fe-
nomeni di questo tipo: quando una per-
sona, a causa dell’avanzare degli anni,
non è più in grado di “essere utile” perde
di considerazione e di rispetto, proprio
per questa presunta assenza  di ruolo so-
ciale. E’invece tutt’altra prospettiva
quella che dovrebbero avere gli anziani
che, come ha detto Luigino Terzi, “han-
no un futuro”.

PA S Q U A
NELLA PENISOLA SORRENTINA
dal 25 al 28 marzo
quota soci in camera doppia Euro 307,00

1º GIORNO: VIGEVANO-PENISOLA SORRENTINA
Ore 5,00 partenza da Vigevano in Piazza Calzolaio d’Italia con pullman G.T. Pranzo in
ristorante lungo il percorso. Arrivo, sistemazione e cena in Hotel.

2º GIORNO: SORRENTO-CAPRI-ANACAPRI-NAPOLI-SORRENTO

3º GIORNO: SORRENTO-AMALFI-RAVELLO-POSITANO-SORRENTO

4º GIORNO: SORRENTO-VIGEVANO

La quota comprende
Circuito in bus G.T., passaggio in traghetto da e per Capri, funicolare da e per Anaca-
pri, sistemazione in hotel 3 stelle fornito di servizi in camera (tv, telefono), trattamen-
to di pensione completa (comprese bevande ai pasti), assicurazione e guida per visite.

SUPPLEMENTO PER CAMERA SINGOLA EURO 14,00 A NOTTE

Per ulteriori informazioni contattare Sig.ra Carmen dalle 14,00 alle 16,00 presso il
C.S.A di via Sacchetti. Tel. 0381 319499 (cell. 348 7435105).

Una serata del corso “Piccole strategie di pace”

ANZIANI:  TROPPI  ABUSI

È RICCARDO SARFATTI
IL CANDIDATO
DELLA GAD LOMBARDA

«E’ possibile fare in modo che la Lombardia sia la re-
gione dei lombardi e non di Formigoni». Così esor-

disce Riccardo Sarfatti, designato ufficialmente dalla Gad
lombarda per la presidenza della Regione Lombardia.
Con queste parole del candidato del centro sinistra è par-
tita la campagna elettorale, che coinvolgerà per tre mesi
tutti i partiti, le associazioni e le personalità che fanno
parte dell’Ulivo e della Grande Alleanza Democratica. «Il
rilancio economico della nostra regione, l’ambiente e il so-
ciale saranno tre nodi da affrontare in modo concreto e in-
novativo»: questi i temi che, come ha dichiarato Sarfatti,
saranno al centro del programma e della campagna elet-
torale. Già da alcune settimane sul programma di governo
della nostra regione sono attivi cinque gruppi di lavoro te-
matici ai quali, come dice il candidato, si affiancheranno
personalità importanti della società lombarda.
«È stata una scelta unitaria, presa da tutta la coalizione
– commenta il segretario regionale dei Ds Luciano Piz-
zetti – Sarfatti è espressione di una classe imprenditoria-
le moderna e attenta alla cultura dei diritti. È un interlo-
cutore credibile, capace di parlare a tutte quelle realtà
lombarde che da tempo invocano un cambio di rotta,
non solo sul versante politico».

Riccardo Sarfatti, 64 anni, architetto e imprenditore, è
stato negli ultimi anni protagonista del dibattito politico e
culturale lombardo e nazionale promuovendo iniziative co-
me il forum degli Imprenditoriliberal e Libertà & Giustizia,
del cui Comitato di Presidenza è membro. Dal 2004 fa parte
del Comitato Nazionale della Lista Prodi. Sposato con tre fi-
gli, Alessandro, Ivan e Caterina, è figlio di Gino Sarfatti, il
fondatore di Arteluce e uno dei pionieri del design italiano
per quanto riguarda l'illuminazione. Nel 1979 Riccardo
Sarfatti fonda Luceplan spa, di cui fino ad oggi è stato Am-
ministratore Delegato. Accanto all’attività universitaria,
che ha svolto per vent’anni, è stato Presidente di Assoluce e
Vice-Presidente di Federlegno-Arredo. Dal 1999 è Presidente
del Consiglio Nazionale delle Associazioni per il Design.

CAPODANNO IN CAVALLERIZZA
Come di consueto, Auser ed Antea si so-

no fatti carico di organizzare il Capodanno
per associati e parenti. Pur consapevoli che
non si poteva rinviare un simile evento
(causa i tragici fatti avvenuti nel sud est
asiatico) i re-
sponsabili han-
no cercato di
“tenere sotto to-
no” i festeggia-
menti, e con-
t emporanea -
mente sono sta-
ti allestiti alcu-
ni punti di rac-
colta fondi da
devolvere alle
p o p o l a z i o n i
colpite dal si-

sma. “Complessivamente abbiamo raccol-
to 1.478 euro – conferma Domenico Forna-
sari, presidente Auser – Inoltre come asso-
ciazione abbiamo donato altri mille euro
all’Auser nazionale. Colgo l’occasoe –
agiunge Fornasari – per ringraziare viva-
mente quanti si sono adoperati per questa

iniziativa, spe-
cialmente la
Protezione civi-
le che ci è stata
di grande aiuto
e, come sempre,
si è prestata ad
un lavoro egre-
gio, anche se
poco visibile”.

Capodanno 2004:
si balla alla
Cavallerizza
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U
n’azione concer-
tata fra Comune
e Caritas in soc-
corso dei paesi

asiatici colpiti dal mare-
moto. Nei giorni scorsi si è
tenuta infatti, nell’ufficio
del sindaco Ambrogio Cot-
ta Ramusino, una confe-
renza stampa della Caritas
Diocesana di Vigevano,
rappresentata dal suo Di-
rettore Giuseppe Calic-
chio, con lo scopo di ren-
dere note le iniziative pro-
mosse in favore delle po-
polazioni rimaste vittime
dello tsunami del 26 di-
cembre. Calicchio ha dap-
prima sottolineato che,
sebbene Caritas solita-
mente non destini per la
copertura dei costi gestio-
nali cifre superiori al 5 per

cento di quanto raccolto,
abbia in questo caso deci-
so di coprire queste spese
con fondi propri per nulla
togliere ai Paesi destinata-
ri degli aiuti.

Caritas, grazie anche alla
rete di sacerdoti e religiosi
presenti nei territori, ha po-
tuto portare avanti attività
in modo abbastanza capil-
lare.

In Sri Lanka, nella regio-
ne di Jaffa e Vanni, gestisce
37 degli 84 campi di acco-
glienza allestiti, per un tota-
le di 9900 famiglia, offren-
do assistenza materiale e

psicologica. Sta anche ten-
tando di aprire corridoi
umanitari protetti nelle zo-
ne di guerra fra i militari e i
guerriglieri Tamil.

In Thailandia attraverso
il COERR Caritas Thailan-
dia ha elaborato un piano
di ricostruzione delle case
e di sostegno per tre mesi
di tremila persone, per lo
più famiglie di pescatori
che hanno perso tutto. Il
progetto ha un valore di
500 mila euro.

In Indonesia Caritas col-
labora con il Servizio di cri-
si e riconciliazione della
Conferenza Episcopale in-
donesiana. Sono state effet-
tuate circa 50 spedizioni di
aiuti di cibo, coperte e me-
dicinali, sebbene la situa-
zione sia resa difficoltosa

dalla ripresa degli scontri
fra separatisti e governativi.

Si sta inoltre valutando la
possibilità di mettere in atto
un intervento a medio ter-
mine in favore dei  trenta-
cinquemila bambini orfani
o separati dai genitori. 

A questo proposito Cari-
tas e altre realtà come le
Suore della Misericordia
di Madre Teresa di Calcut-
ta hanno ricevuto centi-
naia di richieste di adozio-
ni a distanza. Tuttavia si
sono trovati a doverle mo-
mentaneamente rifiutare,
in quanto la situazione è

ancora troppo caotica e si
rischierebbe di dover tra-
sportare molti bambini da
una struttura all’altra a se-
conda di dove arrivino i
soldi. È probabile che già
fra sei mesi sarà possibile
attuare le adozioni a di-
stanza.

In India sono state fornite
molte abitazioni tempora-
nee e altri beni di conforto,
in attesa della riapertura
delle scuole il 17 gennaio.

Per quanto riguarda Vi-
gevano, Calicchio si è di-
chiarato soddisfatto della
generosità dei suoi concit-
tadini, che sebbene avesse-
ro da poco donato per la
strage dei bambini in Osse-
zia, hanno prontamente ri-
sposto agli appelli arrivati
da molte parti.

Al 12 gennaio la somma
raccolta da Caritas trami-
te conto corrente postale,
Parrocchie, versamenti in
contanti fatti direttamen-
te in sede o nei cinque
punti di raccolta allestiti
in città nella notte di San
Silvestro era pari a 14.122,
43 euro, a cui si aggiungo-
no i 5 mila euro donati dal
Comune con delibera del
30 dicembre.

Sono state anche convo-
cate (giovedì 13 e venerdì
14) le Associazioni di cate-
goria e i Sindacati al fine di
mettere a punto nuove azio-
ni di solidarietà.

Infine è stato reso noto
che Caritas ha chiesto ai su-
permercati di Vigevano, Pa-
rona e Mortara di autoriz-
zare la raccolta fondi con
banchetti in una giornata
prestabilita e nella stessa di
devolvere una parte dell’in-
casso alla Campagna di so-
lidarietà cittadina. 

La prima richiesta è stata
accolta in modo quasi una-
nime mentre per la seconda
si attende ancora la risposta
delle varie Direzioni.

L’associazione di volontariato ha chiesto ai supermercati di Vigevano,
Parona e Mortara di autorizzare la raccolta fondi con banchetti
in una giornata prestabilita e nella stessa di devolvere una parte dell’incasso
alla Campagna di solidarietà cittadina
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Anche Vigevano si mobilita per portare aiuti
alle popolazioni colpite dal maremoto

14.000 EURO DALLA CARITAS

INSIEME A L'UNITÀ PER IL SUD EST ASIATICO
L'Unità, i Ds e Movimondo lanciano una campagna di raccolta fondi per le popolazio-
ni del sud est asiatico colpite dal maremoto. Si può versare il proprio contributo tra-
mite conto corrente postale o bancario. Specificare nella causale del versamento:
Emergenza e ricostruzione Asia
CONTO CORRENTE POSTALE n.84930007 intestato a Movimondo Onlus - Via di Vi-
gna Fabbri, 39 - 00179 Roma
CONTO CORRENTE BANCARIO n.70306 intestato a Movimondo Onlus c/o Credito
Artigiano - Roma, Sede via S. Pio X 6/10. Abi: 03512 Cab: 03200
Movimondo è una storica organizzazione non governativa, Ong, di cooperazione in-
ternazionale, è attiva da 34 anni e gestisce oltre cento progetti di cooperazione in ven-
tisei paesi del Sud del mondo. 
Per informazioni e contatti: info@movimondo.org
Già dalle primissime ore, con i fondi messi a disposizione da Movimondo, si è provve-
duto all’acquisto di latte in polvere, stuoie, medicinali e altri beni di prima necessità
per garantire la sopravvivenza dei più piccoli e dei più deboli.

Il maremoto nel Sud-est asiatico è
qualcosa di talmente immane che ci col-
pisce dritti al cuore. Ma non vorrei che
questo dolore sparisse di colpo il giorno
in cui riprenderemo i voli per andare a
fare le nostre vacanze  in quei paesi mar-
toriati. Vorrei che questa tragedia costi-
tuisse invece un'occasione per riflettere
sui poveri del Sud-est asiatico, che sono
quelli che hanno pagato maggiormente
il prezzo del disastro. In questo senso, ri-
tengo necessario rilan-
ciare la discussione sul
debito: penso che sia im-
perativo cancellare im-
mediatamente e senza
condizioni il debito a tut-
te  le nazioni coinvolte in
questo cataclisma. Al di
la dell'emergenza  imme-
diata, che pure deve esse-
re affrontata con urgen-
za, penso poi che tale
campagna  per la remis-
sione del debito debba es-
sere inserita in un'azione
a più vasto raggio, che ri-
guardi tutti i paesi pove-
ri. Al G8 dell'anno prossi-
mo, che  si terrà a Edim-
burgo, dovrà essere esa-
minata l'idea lanciata dal
ministro delle finanze
britannico Gordon Brown, che ha pro-
posto l'abolizione del debito ai 42 paesi
più impoveriti della Terra. Per quanto
parziale – dal momento che non riguar-
da paesi non poverissimi  ma comunque
strozzati dal debito, come ad esempio il
Brasile e l'Argentina – questa proposta è
estremamente interessante e deve rap-
presentare un punto di partenza per
un'azione di pressione internazionale
della società  civile sui governi europei.
Campagne in questo senso sono giàpar-
tite in Inghilterra; non in Italia. Mi me-
raviglia il silenzio italiano, soprattutto
dopo che nel 2000 il  nostro paese ha ap-
provato la miglior legge internazionale
sulla remissione del debito. La legge 209,
votata da tutti i partiti di destra e di sini-
stra, prevedeva la cancellazione del debi-
to come minimo per ottomila miliardi di
vecchie lire. Purtroppo, questo testo è ri-
masto lettera morta: nel giro  di tre anni
abbiamo cancellato il debito totalmente
a solo due nazioni. Credo che bisogna
cogliere la tragica occasione di questo
maremoto per  rilanciare la discussione
sulla legge 209 e sulla necessità di una
campagna internazionale affinché lo
spirito di tale testo divenga la politica

comune di tutta l'Unione europea. L'im-
portante è cercare di ottenere la remis-
sione del debito senza condizioni: una
tale decisione politica non deve infatti
costituire un cavallo di Troia per richie-
dere in contropartita ai paesi interessati
la liberalizzazione dei loro mercati e
l'implementazione di quel pacchetto di
misure liberiste note come “consenso di
Washington”. A chi dice che i  conti non
torneranno, rispondo che basterebbe

che il Fondo monetario
internazionale (Fmi)
venda una minima par-
te delle sue riserve in
oro per spianare tutti i
debiti della terra. Una
proposta di questo tipo
non la si può lanciare
semplicemente con un
editoriale su un giorna-
le. Mi piacerebbe inve-
ce che tutte le  organiz-
zazioni che si sono
messe insieme per lan-
ciare la remissione del
debito nel 2000 e hanno
ottenuto la legge 209 si
ritrovino al più presto
da qualche parte a Ro-
ma, per cercare di far ri-
partire alla grande que-
sto movimento. In un

momento così tragico e così grave penso
che questa sia l'unica cosa decente e ve-
ramente seria che possiamo fare. Il pro-
blema è profondamente politico e dob-
biamo tentare di risolverlo in maniera
politica attraverso misure economiche e
finanziarie che davvero facciano respi-
rare le popolazioni più povere del piane-
ta e restituiscano  un po' di giustizia a un
mondo profondamente disuguale.

Riprendiamo questo intervento dal
quotidiano 

Alessandro Zanotelli, missionario
comboniano, ha diretto per anni la rivi-
sta "Nigrizia" conducendo inchieste sugli
aiuti e sulla vendita delle armi del gover-
no italiano ai paesi del Sud del mondo,
scontrandosi con il potere politico, eco-
nomico e militare italiano: rimosso dal-
l'incarico è tornato in Africa a condivide-
re per molti anni vita e speranze dei pove-
ri. Tornato in Italia ora dirige la rivista
"Mosaico di pace" promossa da Pax Chri-
sti; è tra i promotori  della "rete di Lilli-
put" ed autore di numerosi testi e libri sul
problema mondiale della droga, delle ar-
mi e della solidarietà.

Da "Il manifesto" del 31 dicembre 2004.

di Matteo Daghetta
ZANOTELLI: ABOLIAMO IL DEBITO

Padre Alex  Zanotelli

Distribuzione di aiuti nel sud est asiatico



sivi), in aumento del 19,7%
rispetto allo stesso mese
dell’anno precedente. An-
che per chi arriva a stendo
alla fine del mese, infatti,
l’appuntamento con il mu-
tuo resta preferibile rispet-
to a quello con il padrone
di casa per il pagamento
dell’affitto. Agevola in tal
senso l’andamento dei tassi
d’interesse, arrivati al mi-
nimo storico del 4,39% re-
gistrato a novembre. Non
meno significativa la dina-
mica del credito al consu-
mo, vale a dire degli acqui-
sti a rate: la loro consisten-
za ammonta a 37,6 miliar-
di di euro, con un incre-
mento del 14.7% nei con-
fronti di novembre 2003.
In particolare, il credito
concesso per un periodo di
tempo compreso tra uno e
cinque ani, più adatto
all’acquisto di elettrodo-
mestici o di singoli mobili,
si è attestato a 24,9 miliardi
di euro (contro i 23,2 di no-
vembre2003), mentre quel-
lo per un periodo superiore
ai cinque anni, indispensa-
bile per le rate di automo-
bili di grossa cilindrata o
per rinnovare l’intero mo-
bilio di casa, ha sfiorato gli
11,5 miliardi di euro (con-
tro gli 8,7 di novembre
2003). Il resto dell’indebi-
tamento, infine, è costitui-
to da altri prestiti concessi
dalle banche per un am-
montare pari a 120,7 mi-

liardi, un volu-
me di crescita
del 4,1% rispet-
to a un anno pri-
ma. Cifre ecce-
zionali, ma che
ancora non ten-
gono conto
dell’impennata
registrata a di-
cembre per le
spese di di Nata-
le, quando i fi-
nanziamenti a
tasso agevolato
si sono rilevati
indispensabili
per i regali da
mettere sotto
l’albero. Secon-
do le stime
dell’Associazio-
ne italiana cre-
dito al consumo
ed immobiliare,
infatti, l’ultimo mese
dell’anno ha registrato una
crescita dell’indebitamen-
to pari al 15% rispetto al
2003, portando il 2004 a
chiudere con un totale dei
prestiti concessi a 40 mi-
liardi di euro. Inoltre nel
2004 sono stati oltre 20 mi-
lioni gli acquisti effettuati
con carta di credito rateiz-
zata. Si tratta in ogni caso
di numeri destinati a salire
ulteriormente: da un lato
l’impoverimento delle fa-
miglie non accenna a in-
vertire la sua rotta, dall’al-
tro anche gli esercenti si
stanno attrezzando per sol-

Dagli ultimi dati di Bankitalia emerge la situazione di
difficoltà degli italiani: erosione dei redditi, si compra
sempre più a rate. In un anno l’indebitamento è
cresciuto del 13%. Boom di mutui e credito al consumo
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leticare i consumatori. Ad
offrire vantaggiosi prestiti
finalizzati non sono più so-
lo istituti bancari e finan-
ziari, ma anche operatori
commerciali come negozi

d’abbigliamento e iper-
mercati. In tanti chiedono
di poter pagare un po’ alla
volta anche la spesa ali-
mentare.

da “L’Unità” del 7-1-2005

Il bilancio di fine anno
ha portato un’amara
sorpresa agli italiani: il

2004 si è chiuso per loro
con pesante eredità di de-
biti. All’immancabile mu-
tuo per la casa e alla rata
per l’automobile si aggiun-
gono infatti ulteriori bol-
lettini mensili da saldare:
quelli per l’acquisto della
lavatrice, del computer, del

divano, persino quelli per il
cappotto invernale e le
scarpe nuove dei bambini.
Così, secondo i dati forniti
dalla Banca d’Italia, i debi-

ti complessivi degli utenti
presso il sistema bancario
ammontavano a 340,1 mi-
liardi di euro nello scorso
novembre, con aumento
del 13,1% rispetto allo stes-
so mese del 2003 quando il
totale si fermava a quota
300 miliardi. Vale a dire,
un massimo assoluto. Le
famiglie hanno scarse di-
sponibilità di denaro con-

tante, ma le neces-
sità della vita quoti-
diana non lasciano
molto tempo per ri-
mandare gli acqui-
sti e il ricorso al
credito è sempre
più l’unica alterna-
tiva percorribile.
La tendenza è inar-
restabile, l’accele-
razione sempre
maggiore se si con-
sidera che nel 2003
la crescita dell’in-
debitamento era
stata del 10,15%
nel 2002 del 9.43%
e nel 2001 solo del
5,74% quasi un ter-
zo dell’incremento
attuale. L’abitazio-
ne rimane l’investi-
mento per eccellen-
za degli italiani,
che ricorrono al de-
bito bancario so-

prattutto per assicurarsi
un tetto sopra la testa: il vo-
lume dei muti a novembre
2004 è risult di euro (oltre
la metà dei debiti comples-

IL DEBITO DELLE FAMIGLIE ITALIANE
Consistenza dei debiti accumulati dalle famiglie italiane
presso le banche a fine novembre 2004 (dati in euro)

Mutui casa 181,7 miliardi + 19,7%

Altri prestiti 120,7 miliardi + 4,1%

Credito al consumo  37,6 miliardi + 14,7%

TOTALE DEBITI 340,1 miliardi + 13,1%

Le famiglie italiane sono sempre più indebitate

CI LASCIANO
IN MUTANDE

Il 5 gennaio si è concluso a Milano il pro-
cesso per dodici dirigenti della Breda di
Sesto San Giovanni, con tre assoluzioni e

nove prescrizioni, scattata dopo la concessio-
ne delle attenuanti generiche. Secondo l’ac-
cusa i dirigenti erano responsabili della mor-
te di Giancarlo Mangione, avvenuta nel 1995,
causata da un mesotelioma
pleurico provocato
dall’esposizione in fabbrica
all’amianto. Il fatto positi-
vo, secondo il Pubblico Mi-
nistero Piero Basiloni è che
la sentenza ha, nel caso del-
le nove prescrizioni, confer-
mato l’impianto accusato-
rio, che cioè i dirigenti sape-
vano della pericolosità
dell’amianto, ma hanno la-
sciato gli operai a intossi-
carsi per risparmiare sui
mezzi di protezione

I morti per amianto a Se-
sto San Giovanni sono al-
meno settanta fra gli operai, a cui si aggiun-
gono decine di malati di tumore, e i morti e
malati fra gli abitanti di Sesto, causati
dall’acqua, dall’aria e dal terreno inquinati
dalla Breda. Nei mesi scorsi la Asl di Sesto
San Giovanni aveva disposto il sequestro di
alcuni capannoni degli ex stabilimenti (ora
Metalcam) proprio a causa dell’alta concen-

trazione di fibre d’amianto nell’aria. Non so-
lo la Breda eccelleva nel disprezzo della vita
degli operai e della salute pubblica, ma an-
che la Falck, l’Ansaldo, la Magneti Marelli.
Per i dirigenti e gli azionisti il profitto prece-
deva qualsiasi discorso di difesa della salute
degli operai. E quando questi chiedevano

l’installazione di aspirato-
ri nei reparti la cui aria era
intasata da solventi,
amianto, polveri di metalli
pesanti, l’azienda rispon-
deva che impiantarli non
era compatibile con il bi-
lancio, che avrebbero
comportato costi aggiun-
tivi a vantaggio della con-
correnza e agitando lo
spauracchio della chiusu-
ra della fabbrica, faceva
accettare ai lavoratori sa-
crifici inaccettabili ed an-
che inutili, vista la fine fat-
ta dalle industrie di Sesto

San Giovanni. Che ancora oggi rimane una
delle città più inquinate d’Europa. Già nel
1978 il “Servizio di Medicina preventiva per
gli ambienti di lavoro” denunciava, con rap-
porti inviati ai soggetti interessati la perico-
losità delle lavorazioni effettuate nei reparti
della Breda Fucine, dove l’uso non protetto
di amianto, nichel, cromo, piombo, solven-

ti, olii minerali, che finivano poi nell’aria,
nel terreno e nella falda acquifera, metteva a
repentaglio la salute e la vita dei lavoratori e
della popolazione.  

Sarebbe facile e criminale dire che questo
è il prezzo del progresso e del benessere.
Questo infatti è il risultato che si ottiene
quando il profitto e l’arricchimento di pochi
è il solo scopo di una società o della Società.
Una Società che si basa solo sul soldo, e più
in generale sull’apparire, e sull’arrivare, è, a
detta di molti, una società povera, malata,
destinata all’autodistruzione.

Un mondo in cui le persone si ammala-
no e muoiono sul posto di lavoro, dove mi-

lioni di persone muoiono perché manca
loro l’essenziale, dove la guerra è ancora il
mezzo per risolvere le controversie o per
ottenere quello che si vuole ed infine un
mondo in cui si dice, in caso di incidente o
di catastrofe, che il mare è cattivo, la mon-
tagna è cattiva, la terra è cattiva, la Natura
è cattiva, il cane è cattivo, senza rendersi
conto che la cattiveria è un attributo che
appartiene esclusivamente e per defini-
zione all’Uomo, è un mondo che dovrebbe
fermarsi a riflettere seriamente e frenare
la sua corsa. Verso dove non si sa.

Matteo Daghetta 

Tre assoluzioni e nove prescrizioni nel processo ai dirigenti della Breda di Sesto San Giovanni

OPERAI INTOSSICATI CON L’AMIANTO

Ex operai Breda protestano per le
assoluzioni ai dirigenti Breda

I vecchi stabilimenti della Breda a Sesto San Giovanni
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olvere di fata, un-
ghie di draghi,
“La Corte fatata”
dà a Vigevano i

suoi maghi. Questo mese
vogliamo occuparci un’as-
sociazione molto partico-
lare che ci regala, in ogni
giorno dell’anno, quella
atmosfera di magia che re-
spiriamo nel periodo di fe-
sta a cui abbiamo appena
dato l’arrivederci. 

Come ci tengono a sotto-
lineare, loro vengono da un
Altro Posto dove anche chi
li intervista sembra esservi
catapultata. Il Mago Ophy-
dion e Fiordispino, la Fata
dell’Amor Perduto, sono
giunti tra noi per illustrarci

le loro attività nel nostro
mondo. Il Mago appartiene
alla Corte Maledetta ed è
cattivo. Sulla sua lunga ve-
ste nera e viola si attorci-
gliano serpi velenose e ra-
gni inquietanti, sul suo
scettro c’è un teschio di
vampiro attraversato da
una serpe venefica. È la
controparte nera della Cor-
te Fatata. La Fata
dell’Amor perduto, Fiordi-
spino è la dolce guaritrice
dei cuori infranti: ha il po-
tere di offrire l’oblio
nell’animo di chi soffre per
amore e il suo passare fa
sbocciare rose profumate.

Loro vivono in un Altro Po-
sto dove la realtà che cir-
conda gli umani non esiste.
Ma come sottolineano «noi
non possiamo esistere senza
scopo e abbiamo sentito la
voce di un piccolo borgo di-
sperso tra le risaie  e la cam-
pagna che era propizio per
la nostra venuta».

“La Corte Fatata” si mate-
rializza , infatti, per la pri-
ma volta agli occhi degli
umani il 19 settembre del
2004 in quel di Vignarello
quando nasce il primo Mer-
catino della Magia in cui un
gran numero di bancarelle
di hobbisti ed espositori, ve-
stiti in tema, hanno offerto
al pubblico i loro magici

prodotti. Un’idea che nasce
dal tocco della bacchetta
magica di Susanna Leone
Giribuola che insieme ad al-
legri menestrelli ed agli el-
fetti bambini è scesa ad al-
lietare con le propria pre-
senza e con le potenti arti
magiche tutti i visitatori.
Nello scorso dicembre an-
che i vigevanesi hanno po-
tuto ammirare e ascoltare
“La Corte Fatata” chiamata
ad ammantare di magia an-
che la nostra manifestazio-
ne “Vigevano è”. Il Mago del
Fuoco ha truccato i bambi-
ni, Sire Mentillo, con le sue
acrobazie ha deliziato i ge-

nitori, il Mago dei sogni ha
portato il buonumore nei
cuori. Più di venti maghi
con i loro coloratissimi co-
stumi ed i loro elaborati
cappelli passeggiavano e
danzavano tra il folto grup-
po dei passanti. 

Ma in definitiva, chi sono,
cosa fanno, quale formula
va pronunciata per avere la
Corte Fatata nella propria
città o all’interno di un
evento?

I Maghi della Corte Fata-
ta scendono sulla Terra per
ragioni culturali o di bene-
ficenza ed è sufficiente con-
tattare Susanna, rappre-
sentante di Vignarello per
averli tra di noi. La Corte
danza, canta e dona magia
per far sognare tutti come i
bambini. Tra di loro ci sono
maghi e fate buoni che rap-
presentano la Corte Lumi-
nosa e cattivi, che rappre-
sentano la Corte Oscura.
Tra di essi c’è un’insanabile
conflitto che si manifesta
sotto forma di recitazione
di strada e dà luogo a vere e
proprie recitazioni di tipo
teatrale. I musicisti della
Corte propongono la colon-
na sonora dei loro interven-
ti suonando ballate in tema
da loro stessi composte. A
settembre del 2005 saranno
ancora al Mercatino della
Magia di Vignarello con

una grande rappresenta-
zione che vedrà le due fa-
zioni opposte, il Bene e il
Male affrontarsi  in una
grande battaglia fino all’ul-
timo sortilegio. In scena il
Mago del Ghiaccio, la Fata
della Neve, Verdefoglia, la
fata d’Acqua Dolce, il Mae-
stro Squattricolibucatore
dei Quattrini, il Mago dei
sogni, il Menestrello, Ni-
mue cioè la Fata dell’Armo-
nia, la fata dell’Amor Per-
duto, Sire Mentillo il re dei
Giullari, il mago Smemo-
rello, la Fata della Notte, la
Maga dei Boschi, la Fatina
Acquamarina, il Mago del
Fuoco, Ophydion e la Stre-
ga Malafebbre.

“La Corte Fatata” è com-
posta da persone prove-
nienti da diversi paesi della
Lomellina e unite da un po-
tente collante, l’entusiasmo
e la voglia di fare. Ogni spet-
tacolo è frutto della loro
fantasia, del loro impegno,
della loro creatività e del lo-
ro… portafoglio. Tutto vie-
ne autoprodotto, testi, mu-
siche e costumi. Il nostro
consiglio è di andare ad am-
mirarli se scoprite una loro
venuta sulla Terra o, addi-
rittura, andarli a cercare
per portarli tra di noi. 

Per contattare “La corte
Fatata” telefonare allo
0321-886087.

Maghi, streghe, folletti: cercateli e chiamateli.
Verranno entusiasti anche a casa vostra

LA CORTE FATATA
UNA GIORNATA PARTICOLARE
NEL CARCERE DEI PICCOLINI
Sabato 11 dicembre, accompagnati dalle nostre ri-

spettive insegnanti, la sottoscritta ed altri compa-
gni della “scuola di scrittura”, un progetto attuato
all’interno della rassegna di letteratura e cibo 2004, ci
siamo recati al carcere dei Piccolini per un incontro con
le ragazze recluse. La tensione era chiaramente leggibi-
le sui volti di noi tutti che, però, armati di sorrisi ci pre-
paravamo a vivere questa nuova esperienza. Passati i
primi controlli siamo stati accompagnati, passando at-
traverso la “gabbia dei leoni”, all’auditorium del carce-
re.  Ad aspettarci c’erano Alessandra, Carla, Blenda, Li-
dia, Linda, Marina e Janaina. Un coro di allegri saluti si
liberò nell’aria e subito le detenute si avvicinarono. De-
scrivere ciò che si prova in quei momenti risulta molto
difficile. Personalmente non sapevo cosa fare o cosa po-
ter dire. La prima ad avvicinarsi a me è stata Carla. Una
ragazza solare che istintivamente ha allungato la mano
verso il mio viso. Sfiorandolo mi chiese come mi chia-
mavo. Per i dieci secondi che seguirono le parola sem-
bravano legate in fondo alla gola, poi mi ripresi e rispo-
si alla domanda. Dopo i dialoghi furono più facili. Il

motivo della nostra visita era di creare insieme a loro
uno scambio culturale tra i  ragazzi delle scuole e le ra-
gazze del carcere. L’attuazione del progetto è stata resa
possibile grazie alla collaborazione tra le insegnanti di
entrambe le parti (all’interno del carcere, infatti, è pos-
sibile seguire alcuni corsi di formazione). Il tempo a no-
stra disposizione è stato suddiviso in due parti: nella
prima noi ragazzi abbiamo letto alcune frasi tratte dai
nostri racconti, mentre nella seconda alcune recluse
hanno recitato parti tratte da letture di diverse autrici
contemporanee. Solo una ha letto un piccolo racconto
da lei stessa scritto, dando così vita, insieme, a un pic-
colo spettacolo. Altri ragazzi, della scuola Leonardo Da
Vinci, sono stati presenti durante la mattinata e ad altre
detenute è stato possibile assistere allo spettacolo. Tra
queste credo che non ne dimenticherò mai una. Sedeva
due o tre file dietro di me. Non ricordo come fosse ve-
stita o di che colore fossero i suoi capelli, ma posso an-
cora sentire la sua risata calda, vera, forte e penetrante.
Di quelle che riesci a sentire dentro e che ti rimane im-
pressa nella memoria. Forse per noi che viviamo fuori
da quel mondo è difficile apprezzare le cose semplici.
Ma per loro che sono la, sole, questo spettacolo è stato
fonte di felicità, ha regalato allegria e qualche sorriso in
più, ha permesso per un giorno di uscire dalle celle e di
rapportarsi al mondo esterno che per quanto duro pos-
sa sembrare possiede in se la libertà. Alcune, addirittu-
ra, per non perdersi lo spettacolo hanno rinunciato al
ricevimento parenti. Le risate e la gioia traspariva or-
mai sul volto di tutti noi e quando anche l’ultima lettu-
ra è terminata le ragazze ci hanno salutato con un bel-
lissimo balletto, creato appositamente per noi. Carla mi
aveva confidato che tutte erano emozionate e sperava-
no di regalarci un sorriso; sarebbe stato il loro regalo di
natale.

Le due ore passarono  e si giunse presto al momento
dei saluti, come la nebbia, la tristezza apparve lenta-
mente. Lasciato il carcere tornammo a scuola ed ascol-
tammo svariate opinioni su quella strana gita, la più bel-
la: “Un’esperienza che va vissuta!”.

Stefania Marcheggiani

di Mariolina Cerri

Il carcere di massima sicurezza dei Piccolini
Il mago dell’Inverno

La fata Verdefoglia
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P
ochi anni di co-
stante noncuran-
za nel consumo
quotidiano, che è,

da pochi decenni a questa
parte, totalmente super-
fluo, hanno gradatamente
corroso un sistema di
equivalenze che si regge
sulla combinazione e
compartecipazione di mi-
liardi e ancora miliardi di
corpi, ciascuno con le pro-
prie funzioni e costituzio-
ne; il mistero di questo
meccanismo, che è il mi-
stero della vita, è stato pri-
ma svelato e poi modifica-
to. L’uomo è lo scompen-
so che esso stesso ha crea-
to nella natura.

Il pianeta è dell’uomo,
non degli animali, né delle
piante. L’uomo non è un
animale.

Da che la scimmia diven-
ne, evolvendosi, parte atti-
va e costruttiva della natu-
ra anziché passiva del nor-
male ciclo vitale, è comin-
ciato il cammino che ci ha
portati ora ad essere ben
lontani dal consorzio delle
cose naturali. Le catene
che ancora ci legano al
mondo in cui viviamo sono
ormai poche e fragili, qua-
si che sembriamo non ave-
re più bisogno d’altro che
di noi stessi. In confronto
al mare, che è simbolo ter-
reno dell’immensità uni-
versale, l’uomo è piccolo
quanto un granello di sab-

bia; il cielo poi, ete-
reo tetto delle no-
stre materiali es-
senze, paradiso
impalpabile ed
evanescente, è la
sola visione cui gli
occhi umani pos-
sano tendere per
ammirare l’eter-
nità del tempo e
della natura. An-
ch’essi però sono
caduti. Non vale
più alzare lo sguar-
do e chiedersi da-
vanti al cielo quan-
to piccoli e impo-
tenti siamo in con-
fronto all’imper-
turbabilità del
mondo e dell’uni-
verso; il mare e il
cielo sono toccati,
rovinati e corrotti.
Il cielo di oggi non
è il cielo di mille
anni fa.

L’uomo ora non
dipende dalla na-
tura nella misura
in cui viceversa
ora la natura di-
pende dall’uomo.

Nessun leone,
cavallo, gnomo o
folletto rivendi-
cherà più la sua ceca cen-
tralità nel mondo ma tutti
concorderanno lucida-
mente che il mondo ruota
attorno all’uomo ed esso
ne è padrone; solo lui in-
fatti ha dimostrato e pro-

vato, attraverso le medesi-
me caratteristriche che lo
distinguono come uomo,
di essere centrale nell’ im-
pianto del mondo natura-
le, non già perché la natu-
ra abbia creato sé stessa e

il pianeta in funzione e ad
uso dell’uomo (che è co-
munque possibile ma ol-
tremodo indimostrabile),
ma poiché l’uomo, proce-
dendo a distaccarsi dalla
natura, è riuscito infine a

dividersi da essa,
a controllarla, a
dominarla, a sot-
tometterla ed ora
a distruggerla. 

La natura
aspetta ora che
l’uomo chiarisca
i suoi voleri nella
misura in cui egli
potrà rispar-
miarle parte del-
la sua distruzio-
ne; ovverosia
giunto al confine
oltre il quale la
natura può esse-
re, forse solo in
parte, annienta-
ta, essa, in quan-
to Vita, chiede (e
dunque dipende)
di vivere ancora. 

L’intervento di
modifica è di li-
vello globale: non
si tratta solo di
uccidere gli ani-
mali, abbattere
piante o anche
rovesciare petro-
lio in mare; il
danneggiamento
totale del piane-
ta, ossia dei mec-
canismi generali,
come quello della

respirazione o del ciclo
delle acque, corrisponde
ad un progressivo degrado
dei meccanismi costituen-
ti dell’equilibrio della vita e
dunque ad una modifica
negativa che è irreparabi-

le.
Posto che un ritorno al-

la condizione naturale in-
tatta è impossibile, si trat-
ta di evitare il peggiora-
mento del degrado ossia
di mantenere senza più
aumentare il livello di
danneggiamento attuale,
che non è assolutamente
letale o apocalittico.

Due sono i modi per ri-
parare ad un danno: ov-
viamente, se già non è sta-
to fatto, smettere di dan-
neggiare; poi ricostruire
ciò che è stato danneggia-
to.

Dibattendo di queste
materie non si può, ades-
so, non avere in mente il
devastante tsunami che
ha colpito il sud est
dell’Asia; l’evento non ha
nulla a che vedere, questo
è chiaro, con interventi
umani di modifica. È val-
so però a dare prova che
tanta fatica impiega l’uo-
mo nella lenta e costante
corrosione del suo piane-
ta, quanta è la facilità con
la quale la Natura, in tota-
le noncuranza, è in grado
di prendere il sopravven-
to. L’uomo è ancora tanto
precario, che anziché pro-
cedere nella distruzione
del suo habitat e di se stes-
so, dovrebbe badare a
conservare ciò che anco-
ra, fortunatamente, so-
pravvive. 

Gabriele Orio

Fo rt u natam en te
S o p rra v v i v e
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La redazione è aperta ad ogni genere di collaborazione.
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Telefono… 3462151452 - E-mail… losfascio@tiscali.it

“Lo Sfascio” esce mensilmente ed è gratuito.

Punti di distribuzione – Vigevano: Libreria Feltrinelli, La-
st Scream, Biblioteca comunale. Abbiategrasso: fumette-
ria, librerie, Biblioteca comunale, LSA Folletto.

Bisogna fare necessariamente un distinguo: esiste – per
il legislatore – un’etica dei principi che si muove su

questioni di fondo generali, i principi appunto; e un’etica
che si preoccupa delle responsabilità, delle conseguenze
che l’enunciazione di una legge porta con sé. Dato che le
leggi più che una dimensione teorica, ne hanno una prati-
ca, “quotidiana” nel senso che influenzano l’agire dei sin-
goli nel suo svolgersi quotidiano; e dato che la legge ordi-
nando e vietando, limita e regola, ciò che deve riguardare
il legislatore è la portata del suo esercizio legislativo sulla
vita del paese. Ogni questione di principio, indipendente
dalla sua reale incidenza rischia di rendere la legge cieca,
quantomeno miope; soprattutto quando ci si trova a dover
legiferare della vita (procreazione). Le questioni di princi-
pio non badano a mezze misure, non hanno sfumature di
colore: capirete che questo è un grosso rischio, poiché la
realtà non ha i contorni netti del principio etico.

A parlare in proposito di una specifica legge italiana è
stato Arne Sunde chairman della European Society of re-
production and embriology. La legge italiana approvata
dal senato in data 19 febbraio, in particolare un problema

dei tanti che la legge porta con sé riguarda il divieto di
congelare embrioni (il termine tecnico è crio-conserva-
zione), se non fino alla data dell’impianto. Tale divieto ne-
ga di fatto la possibilità di usufruire di una tecnica ben
consolidata che utilizza appunto gli embrioni obbligando
le coppie che vogliono usufruire della fecondazione assi-
stita a sottoporsi ad un’altra tecnica, il congelamento de-
gli ovociti. Tecnica che, di fatto, scientificamente non ha
portato a risultati certi e della quale non si conoscono i ri-
schi. L’anomalia della legge italiana sulla procreazione
assistita si pone in questi termini: l’etica dei principi pre-
varica le responsabilità effettive della legge andando a ne-
gare un diritto invece di garantirlo. La tecnica degli em-
brioni è, dicono gli esperti, scientificamente più sicura;
eppure la legge italiana la vieta: perché? Perché alla base
della stesura della legge sta un principio ancorato a con-
vinzioni di tipo ideologico e religioso per le quali si può
anche scegliere un cammino maggiormente rischioso in
nome di un’idea. Perciò un principio etico che vorrebbe
salvaguardare l’embrione inteso come “uomo”, principio
di matrice cattolica, finisce per ledere il diritto alla vita.

“Per quanto so – afferma Sunde – questa è la prima volta
che un governo introduce attraverso una legge una pro-
cedura clinica che è scarsamente testata…”.

In proposito sono illuminanti le parole del genetista
francese Mattei (in Francia la destra ha approvato una
legge sulla procreazione che permette il trattamento de-
gli embrioni): “Ho tenuto conto della necessità della me-
dicina di proseguire lungo la via della conoscenza. Or-
mai siamo entrati nell’era della biomedicina dove il vi-
vente viene in aiuto del vivente. Si tratta di un concetto
nuovo che è necessario accettare”, illuminanti perché
forniscono lo spiraglio per un’etica della vita più adatta
e consona alle gigantesche opportunità della scienza.
Un’etica che bisogna rispettare altrimenti si rischia di
essere esclusi da gran parte delle scoperte scientifiche, e
si rischia inoltre di non comprendere la possibilità di
una scienza per la vita. Nel nuovo millennio spetta alla
biomedicina rifondare l’etica della vita e ai governi spet-
ta il compito di costruire politiche fondate sulla scienza
e sulle sue capacità di progresso. 

Matteo Villa

QQuando L’etica è Un ris chhio



LA VOCE DELLA COMUNITA’ SLAVA          di Veronica Zhuravel
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I
mondi paralleli esistono nella dipendenza diretta uno dall’altro ma li separa una linea
invisibile… Essi girano nello spazio che è trafitto dai fili invisibili e legati tra loro, ma
sembra abbiano delle proprie orbite… La maggioranza di questi due mondi paralleli
(indigeni vigevanesi e provenienti dai paesi dell’ex Unione Sovietica che sono già re-

sidenti a Vigevano oppure si fermano qui per un certo periodo) secondo me vive in una pri-
gione di illusioni, che si basa sull’orgoglio reciproco che, come insegna la storia, non ha
portato mai niente di buono a nessuno: né alle persone singole né a tutti i popoli interi. Cer-
to, ciascuno di noi è libero di scegliere la propria strada e le proprie simpatie e antipatie e
adesso io vorrei soltanto sottoporre le mie osservazioni
riguardo quello che accade nella vita quotidiana, da-
vanti ai miei occhi e anche i vostri, egregi lettori.

Secondo i dati statistici (ISTAT, 3.01.2005), nelle fa-
miglie italiane 266.000 slavi lavorano come colf. La
maggioranza passa  le proprie ore di riposo sotto il cie-
lo aperto in compagnia dei compatrioti. Nella piccola
Vigevano il luogo dove si incontrano russi, ucraini,
moldavi, bielorussi e romeni è il Parco Parri. Per i po-
lacchi, invece, è il giardino delle scuole Regina Mar-
gherita. Questi luoghi hanno acquistato una cattiva re-
putazione agli occhi dei vigevanesi. Ma nella Vigevano
patriarcale, dove a mezzogiorno si chiude per la lunga
siesta  mentre la domenica quasi tutti i luoghi pubbli-
ci non sono accessibili per tutto il giorno, dove deve
andare un extracomunitario senza la casa? Sappiamo
che in alcuni casi la gente che da anni lavora in fami-
glia e giorno e notte bada gli anziani o bambini, non ha
le chiavi di casa nei giorni di riposo perché i datori di
lavoro non lo vogliono… E anche se si sentono male
non hanno il diritto tornare a casa prima dell’ora fissa-
ta. I datori di lavoro danno tali situazioni  per sconta-
te, gli extracomunitari invece vedono queste cose co-
me crudeltà e umiliazione, un motivo per accusare tut-
ti quanti di insensibilità: “Stiamo lavorando per loro,
ma ci trattano peggio dei loro cani. Noi paghiamo le
tasse, i biglietti dei mezzi pubblici, alziamo il livello
del giro commerciale. Ma per loro noi non siamo nien-

te!”
Tali pareri sono discutibili. Il mio è che il popolo italiano non è meno sensibile delle

“misteriose anime slave”. Certo che come tutta l’umanità, la società vigevanese è divisa
in tre gruppi: quelli “buoni”, quelli “ medi” e naturalmente quelli “cattivi”. Però il primo
gruppo per fortuna ancora è prevalente. E chi viene con l’anima aperta e pura trova qui
un’accoglienza di cuore. La stessa logica funziona per altri due gruppi…

Ho detto “ancora” non casualmente. Se 2-3 anni fa in pullman saliva qualsiasi donna
con i bambini, con qualsiasi taglio degli occhi e qualsiasi colore di pelle e i passeggeri

sorridendo cercavano di dare loro una mano adesso
invece soltanto osservano, con sguardo cupo….  Se al-
lora toccava profondamente un fenomeno raro (gli ita-
liani non se ne accorgevano) che i bambini in Italia
quasi non piangono, adesso, ahimè, questa preziosa
conferma di stabilità e di equilibrio nella società poco
a poco perde le tracce nel passato. E’ un vero peccato
scrivere questo, ma adesso il pianto dei bambini io lo
sento qui così spesso come lo sentivo nella mia patria,
tormentata da scontri politici e che ha perso il suo spi-
rito. Perché i cuori sensibili dei bambini sono sempre
i primi a reagire all’impoverimento spirituale e non
materiale, come pensano tanti. E non è necessario che
passino secoli per cambiare il carattere del popolo. Al-
la degenerazione si può arrivare anche nel giro di una
decina d’anni… Degli esempi li abbiamo nella nostra
memoria...

Ciascuno di noi è in grado di osservare delle meta-
morfosi intorno a noi. Le metamorfosi sono sempre le
conseguenze di un ordinamento nascosto dell’anima e
dei pensieri. I cambiamenti esterni dell’aspetto umano
sono come un libro aperto dove leggere i misteri. Li
sanno leggere quelli che cercano di sviluppare la pro-
pria mente e non dimenticano nello stesso tempo di
sentire il cuore, che in qualsiasi situazione sussulta per
primo e che suggerisce sempre nel modo giusto. Perché
a differenza dalla mente, non cade nell’orgoglio, indif-
ferenza e boria. 

I MONDI PARALLELI



LE GRANDI OPERE
DEL CAVALIERE
Silvio Berlusconi, in una

nota trasmissione televi-
siva, di un noto conduttore,
disegnava su apposite carti-
ne le grandi opere che si im-
pegnava a realizzare. Nella
stessa trasmissione, il Cava-
liere presentava agli italiani
il garante di questo impegno:
l’ingegnere Pietro Lunardi.
Nel suo breve intervento, per
rendere credibile la promes-
sa, il futuro Ministro coniò la
locuzione magica per garan-
tire risorse finanziarie e cer-
tezza della realizzazione:
“Adotteremo – disse – l mo-
dello TAV‚”. Molti pensarono
che la promessa del Cavalie-
re fosse solo propaganda.
L’impegno assunto, invece,
grazie all’adozione del mo-
dello TAV, è stato mantenu-
to. Il libro racconta la storia di questo modello, chi lo ha in-
ventato veramente, che cosa effettivamente sia, come fun-
ziona e quali saranno gli effetti della sua adozione nella rea-
lizzazione di quelle opere disegnate in quella lavagna, in
quella famosa trasmissione, di quel noto conduttore.

L’autore - Ivan Cicconi si è laureato in ingegneria a Bolo-
gna. È autore di saggi e ricerche sul settore delle costruzioni e
sul tema degli appalti. Ha lavorato in diverse società di ricer-
ca ed è stato professore a contratto nelle facoltà di Architettu-
ra delle Università La Sapienza di Roma e de Il Politecnico di
Torino. È stato capo della Segreteria Tecnica del Ministro dei
Lavori Pubblici Nerio Nesi. Attualmente è direttore generale
di Nuova Quasco, una delle più importanti società di ricerca
per la “Qualità degli appalti e la sostenibilità del costruire”.

S
tupisce parlare di
una carriera artisti-
ca che dura da ses-
santatré anni, stu-

pisce ancor più se tale fortu-
nata carriera è quella di un
danzatore che continua a
creare per la sua storica
compagnia opere che colpi-
scono per perfezione e origi-
nalità. Il longevo coreografo
in questione è l’americano
Merce Cunningham, rap-
presentante del movimento
di sperimentazione nato in
America con Martha
Graham a partire dai primi
decenni del Novecento, che
ha segnato la nascita della
danza contemporanea at-
traverso una rottura netta
con la tradizione accademi-
ca e una concezione radical-
mente nuova del movimen-
to e dell’utilizzo del corpo e
dell’arte coreutica. 

Merce Cunningham rap-
presenta una pagina fonda-
mentale e rilevante della
storia della danza, per que-
sto, quando appare sul pal-
coscenico dell’Opera di Pa-
rigi al termine di una rap-
presentazione del suo spet-
tacolo messo in scena pro-
prio in questi giorni, il pub-
blico presente, composto
da appassionati e da curiosi
turisti da ogni dove, ha la
netta impressione di trovar-
si davanti ad un mito e di vi-
vere un momento unico e

davvero emozionante. Cun-
ningham, che ha ora ottan-
tasei anni, avanza di qual-
che passo sulla scena e rac-
coglie almeno cinque minu-
ti di applausi ininterrotti
che lo stupiscono e lo tocca-
no visibilmente. 

Uno spettacolo non faci-
le, quello messo in scena nel
tempio parigino della dan-
za, la fascinosa Opera Gar-
nier, costituito da tre mo-
menti indipendenti rappre-
sentati dalle tre coreografie
MiniEvent, Views on Stage
e Sounddance, interpretate
dalla Merce Cunningham
Dance Company. Sulla sce-
na giovani e talentuosi dan-
zatori disegnano nello spa-
zio movimenti irregolari,
accompagnati da una musi-
ca che abbandona l’armo-
nia e si affida ai suoni di-
storti, ai rumori casuali,
sottolineando lo strania-
mento suggerito dalla stes-
sa coreografia.  

Niente fiaba, niente ap-
parati decorativi che fanno
sognare, niente musica che
incanta e delizia: il pubbli-
co di Cunningham è lascia-
to solo e senza aiuto ad
orientarsi in un universo di
suoni che disturbano
l’orecchio e di movimenti
che sembrano alogici,
sgraziati, improvvisati,
niente tracce per cogliere il
senso dell’azione scenica a

cui stiamo assistendo. Si
tratta di un difficile viaggio
nella sperimentazione in
cui, a colpirci, è soprattut-
to la perfezione dei danza-
tori e la carica comunicati-
va che ognuno di questi ge-
sti distorti porta con sé. 

Prima tra le tre coreogra-
fie presentate, MiniEvent
rappresenta un interessan-
te esempio di sperimenta-
zione multimediale; mate-
riali coreografici di reperto-
rio sono montati insieme
con musiche e decori che
cambiano ad ogni rappre-
sentazione; i movimenti dei
danzatori sono accompa-
gnati da proiezioni video e
tutti gli elementi concorro-
no a declinare la creazione
coreografica ogni volta con
sfumature differenti. 

Il secondo momento dello
spettacolo è costituito da
Views on Stage, realizzato
nel 2004 per il Festival Tea-
trale di Edimburgo con mu-
siche di John Cage e scene di
Ernesto Neto, adattamento
di un video realizzato in col-
laborazione con Charles
Atlas; momenti coreografici
di gruppo, soli e passi a due
riempiono la scena, ma
l’opera, forse a causa della
sua origine cinematografi-
ca, sembra mancare di rit-
mo e forza. 

Conclude la vetrina co-
reografica Sounddance,

creazione del 1975 su mu-
siche di David Tudor; sulla
scena i danzatori si incon-
trano, si cercano, si separa-
no, uscendo da un fondale
in tela che li risucchia sul
finale, come a riordinare
l’energia inesauribile e
sconvolgente che la loro
danza irregolare e sentita
ha liberato sulla scena.  I
danzatori interpreti delle
tre coreografie si rivelano
abilissimi e tecnicamente
irreprensibili, precisi nel
disegnare movimenti sem-
pre studiati con cura, sup-
portati da una preparazio-
ne accademica che è la ba-
se imprescindibile per ogni
esperienza coreutica. La
danza non è l’arte dell’im-
provvisazione, non è un
movimento libero e incon-
trollato, Cunningham è

ben consapevole della ne-
cessità di possedere la tec-
nica e di gestire il proprio
corpo, per poter poi evol-
versi e superare gli schemi
imposti da una concezione
limitativa del movimento
stesso. 

In questa perfetta sintesi
tra tecnica e libertà, tradi-
zione e sperimentalismo si
inserisce il lavoro del coreo-
grafo, prodotto di un’ine-
sausta ricerca sul corpo e
sulle relazioni che intercor-
rono fra il corpo e lo spazio,
la musica e gli altri mezzi di
espressione artistica, dal ci-
nema alle nuove tecnologie
informatiche. La carica in-
novativa dell’opera di Cun-
ningham è oggi diventata
tradizione, ne è testimo-
nianza il fatto che dal suo
lavoro sul movimento è na-

to un vero e proprio meto-
do, che prende il suo nome
e che rappresenta una scuo-
la fondamentale per l’ap-
prendimento della danza
contemporanea. Lo spetta-
colo in scena a Parigi, che
ha tutta l’aria, bisogna am-
metterlo, di una trovata
commerciale per attirare il
grande pubblico, rappre-
senta comunque l’occasio-
ne per scoprire o riapprez-
zare il lavoro di un vero e
proprio punto di riferimen-
to mondiale per l’arte co-
reutica dello scorso secolo,
che continua a ricercare,
creare, ma soprattutto a
emozionarci con la sua
danza che rompe gli schemi
e che sprigiona, attraverso
corpi perfetti ed estrema-
mente potenti, energia, rit-
mo e passione.

La storia della danza contemporanea rivive a Parigi

MERCE CUNNINGHAM
ALL’OPERA DI PARIGI
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la barriera

di Alessia Gennari

Un momento dello spettacollo messo in scena da Cunningham a Parigi

Sara Valentina Di Palma (Vigevano, 1977) si è lau-
reata in Storia Contemporanea presso l’Università

di Siena, dove ha appena concluso un dottorato alla Fa-
coltà di Scienze Politiche. È cultrice della materia e col-
laboratrice presso la cattedra di Storia Comparata nel-
la medesima università, sotto la
direzione del professor Marcello
Flores. La sua tesi di laurea, di
cui questo volume è la continua-
zione, è risultata vincitrice di tre
premi nazionali (Pontecorvo
2001, Figli della Shoah 2001,
Istituto Storico della Resistenza
di Pistoia 2002) e di uno interna-
zionale (Prix Fondation Au-
schwitz, Bruxelles 2001).

Lo studio indaga le esperienze
vissute dai bambini ebrei italiani
nella Shoah, viste attraverso i lo-
ro occhi, mediante l’analisi delle
testimonianze che hanno lascia-
to e interviste recenti e inedite
condotte dall’autrice. Affrontan-
do problematiche connesse
all’uso della memorialistica co-
me fonte storica, il lavoro fa
emergere il passato delle vittime
e, al tempo stesso, esamina le
modalità di elaborazione della
memoria infantile oltre che le vi-
cissitudini vissute dai bimbi
ebrei nella Shoah, quali ad esem-
pio l’assunzione di una falsa
identità, l’inizio della persecu-
zione, i nascondigli, la fuga, la
deportazione, la salvezza, il ri-

torno. Di tutti gli orrori imputabili al nazismo e al fa-
scismo, la Shoah dei bambini è il fondo dell’abisso del
male: oltre un milione e mezzo di bambini “rastrellati”
in ogni paese d’Europa e trasportati per migliaia di chi-
lometri al solo scopo di ucciderli, non di rado nei modi

più efferati, perché, come scrisse
Primo Levi, “ai nazisti appariva
imprescindibile la necessità di
mettere a morte i bambini degli
ebrei”.

Di quei bambini che, per usare
ancora le parole di Levi, “nei la-
ger erano come uccelli di passo”
e svanivano a volte nell’arco di
poche ore, la memoria, quando
resta, è la sola cosa che resta.

Per questo Sara Valentina Di
Palma, in aggiunta alla rigorosa
documentazione scientifica, ha
raccolto anche le testimonianze
dei pochi sopravvissuti, usciti
non indenni dall’orrore, affinché
la loro storia rimanga, prima che
il tempo per fredde ragioni bio-
logiche compia la sua opera di-
struttrice.  

MB

I bambini ebrei italiani della Shoah nel libro di Sara Valentina Di Palma

“NEI LAGER COME UCCELLI DI PASSO” 

Sara Valentina Di Palma,
Bambini e adolescenti nella Shoah.

Storia e memoria
della persecuzione in Italia,

Unicopli, Milano 2004
(pagine 271, Euro 13,00).

Ivan Cicconi 
Le grandi opere del Cavaliere

Euro 15,00 
Koinè Nuove edizioni 
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la barriera

H
a chiuso i batten-
ti, da pochi gior-
ni, presso la
Triennale di Mi-

lano, una mostra che merita
di essere commentata per la
sua importanza e perché
molto legata al nostro tem-
po. Mi riferisco alla mostra
di Andy Warhol, l’artista
americano il cui nome è no-
tissimo, ma le cui implica-
zioni d’ordine estetico e so-
ciale non sempre sono giu-
stamente valutate. 

Warhol è il più noto rap-
presentante della corrente
espressiva qualificata come
pop art, nome comunemen-
te usato per definire la popu-
lar art, affermatasi negli Sta-
ti Uniti fra il 1959 e il 1960.
Dare una definizione esau-
stiva della pop art richiede-
rebbe uno spazio ben mag-
giore di quello che la presen-
te nota permette; cercherò
quindi di limitarmi all’es-
senziale per porre in risalto
la personalità dell’artista. 

Nel periodo seguito alla fi-
ne del secondo conflitto
mondiale, operava nel cam-
po della pittura americana
un gruppo d’artisti innovato-
ri, intenzionati alla distruzio-
ne dell’immagine reale, sino
a quel momento dominante
nel mondo dell’arte, per dare
concreta testimonianza alla
pura emozione, propria di
ciascun individuo: la cosid-
detta pittura d’azione (Action
Painting). La tela diventava il
puro supporto di un istintivo
gesto dell’artista, slegato da
rapporti con la realtà esterna
per diventare espressione
puramente psicologica di chi
operava. 

Verso la fine degli anni
Cinquanta del secolo scor-
so, a questa tendenza esteti-
ca la cultura industriale e
mercantile dell’America op-
poneva un discorso espres-
sivo tendente al ritorno del
reale inserito nel messaggio
proposto dall’artista, ma di
un reale effettivo, non più
romantico. Un messaggio
legato alla forte realtà della
cultura li-
b e r i s t a ,
quella del
commer-
cio massi-
f i c a t o ,
dell’impo-
sizione vi-
sivamente
psicologi-
ca dell’og-
getto di
consumo,
sia legato
alla vita
comune o
anche a
quella ce-
lebrata dai
media im-
peranti, il
cinema, la
televisio-
ne, i roto-
calchi alla
moda. Un mezzo d’afferma-
zione di quella che era allo-
ra, ed è tuttora, la matrice
portante della cultura ame-
ricana. 

Una cultura celebrante il
mito del consumo pubblici-
tario e della celebrità. Sede
d’origine di questa opera-
zione era New Jork, la città
simbolo della straordinaria
cultura dell’epoca america-
na, con le sue celebri gallerie

d’arte e con il convulso mo-
vimento vitale di una so-
cietà in continuo fermento.
Fra gli artisti che hanno da-
to evidenza a questi mo-
menti espressivi sono cita-
bili Robert Rauschenberg,
Jasper Johns, i primi ad
adottare il nuovo linguag-
gio, Tom Wesselmann, Roy
Lichtenstein, Jim Dine, lo
scultore Claes Oldenburg
(autore del monumento vi-
sibile a Piazza Cadorna in
Milano), per finire con il più
noto Andy Warhol. Proprio

con que-
st ’ultimo
la pop art è
arrivata al-
la noto-
rietà pres-
so il gran-
de pubbli-
co.

Anche in
Italia la
pop art ha
avuto i suoi
rappresen-
tanti: sono
citabili Ma-
rio Schifa-
no e Angelo
Pistoletto.

A n d y
W a r h o l
nasce a
P h i l a -
delphia, fi-

glio di un
emigrante ungherese, nel
1928. A quattordici anni
prende parte a un corso
d’arte presso il Carnagy In-
stitute of Technology di
Pittsburg e, per mantenersi
agli studi, dà lezioni di dise-
gno. Nel 1949 si trasferisce
a New York dove inizia a
operare lavorando nel set-
tore della grafica pubblici-
taria. Un momento difficile
per il giovane artista appe-

na giunto: “Continuavo a
vivere con i compagni in
un’unica stanza – afferma
in un suo diario – dove
c’erano discussioni per di-
videre una fetta di salame”.

Ben presto, però, inizia a
lavorare per Harper’s Bazar
per passare in seguito alle ri-
viste patinate di moda quali
“Vogue” e “Glamour”. È
questo un periodo di inten-
so lavoro, tanto che nel 1942
vince un premio. La sua fan-
tasia lo porta anche alla spe-
rimentazione di nuove tec-
niche. Nasce in quegli anni
la cosiddetta blotted line,
che consiste nel disporre il
colore su di un materiale po-
co assorbente, per sovrap-
porvi in seguito il foglio di
normale carta da disegno,
lasciando in tal modo l’im-
pronta dell’originale in
esemplare unico. Operazio-
ne da noi conosciuta con il
termine di monotipo. 

Tale tecnica già comporta
un cambiamento del con-
cetto d’originale, essendo
l’opera in visione un deriva-
to da un altro soggetto. Non
solo, ma in questo periodo
lavora pure in comunione
con amici o, addirittura, con
assistenti incaricati di ese-
guire i compiti meccanici
dell’operazione. A questa
tecnica si aggiungeva, per
coordinato avvicendamen-
to, quella della serigrafia,
che proseguirà, pur con va-
rianti e interventi correttivi,
sino alla fine. 

In quegli anni, già ho det-
to, la scena americana era
dominata dell’Action Pain-
ting. A questa Andy Warhol
reagisce scegliendo di ripro-
durre la realtà che lo circon-
da, anzi “le realtà più tenaci,
banali, sciatte dell’inquina-
mento visuale americano”.
In altre parole, Warhol vuo-
le dare un ritratto preciso
della cultura dominante
all’interno della civiltà ame-
ricana. Una cultura legata
alle apparenze, alla superfi-
cialità che occorre per arri-
vare al successo. 

Ecco allora che nascono
le opere legate e quasi impo-
ste dalla pubblicità sfrenata
e insistente, rintracciabile
nei grandi magazzini: Coca
Cola, Campbell’s, Del Monte,
o quelle imposte dalla pro-
paganda mediatica dedicata
ai personaggi di successo,
Marylin Monroe, Liz Tay-
lor, Elvis Presley, Jaquelin
Kennedy, Liza Minelli, Mar-
lon Brando e via discorren-
do, o ai personaggi politici
tra i quali primeggia Mao
Tse Tung. Insomma, il suc-
cesso commerciale e la cele-
brità derivanti dal “sistema
americano” di intendere il
“positivo”. 

Lo stesso artista finiva
con l’imporsi alla critica e al
gusto comune proprio usan-
do gli stessi mezzi, frequen-
tando grandi avvenimenti,
fotografando solo magnifi-
che modelle o donne celebri
nei loro momenti di splen-
dore, presentandosi con
parrucche argentate e abiti
appariscenti. 

La mostra milanese ha
offerto un preciso ritratto
di una cultura che trova so-
lo nel successo, imposto
con i mezzi della propa-
ganda oggi disponibili, la
propria giustificazione. E
ha trasmesso il preciso
“autoritratto” di un’artista
che quella cultura ha testi-
moniato, vivendola fino in
fondo. 

ANDY WARHOL
MITO AMERICANO

di Giuseppe Franzoso

STORIE
E MICROSTORIE
DEL CASTELLO
DI VIGEVANO
a cura della Società Storica
Sabato 18 dicembre si è tenuta, presso l’Aula Consi-

liare di Vigevano, la presentazione delle due nuove
pubblicazioni curate dalla Società Storica Vigevane-
se. Ha aperto l’incontro il Vicesindaco Merlo che ha
lodato l’operato della Società. “Le vostre attività sono
encomiabili, meritate la nostra fiducia, continuate co-
sì: la Società Storica è un punto di riferimento per tut-
ta la città”. Ha poi proseguito l’assessore Prati che, per
l’occasione, non è riuscito a smettere i panni del poli-
tico in odore di campagna elettorale: “Siamo alla fine
del mandato, è ora di fare un bilancio consuntivo; que-
sti anni mi sono serviti per conoscere la Società Stori-
ca, che porta avanti un lavoro a volte anche oscuro,
ma basilare per capire le nostre origini. In questi anni
la Società ha avuto una sede consona e abbiamo fatto
delle belle iniziative, ma di un impegno tale che a vol-
te ci è sembrato di non potercela fare. Il lavoro che fac-
ciamo è meritorio, spero di poter collaborare con voi
anche in futuro”.

La prima opera presentata, Hora si narra del deto Ca-
stelo del populo dessa terra di Vigevano, è una antologia
dei documenti noti riguardanti il Castello di Vigevano, di
autori locali e non, come è il caso di Bernardino Corio.

“Le fonti narrative sul Castello di Vigevano – ha spie-
gato Luisa Giordano, presidente onorario della Società

Storica – diventano Storia di Vigevano. I documenti so-
no stati riprodotti integralmente e rappresentano il pri-
mo passo di una ricognizione storica complessiva e sa-
ranno seguiti da altre pubblicazioni. Oggi il Castello rap-
presenta un’emergenza monumentale. Spero – ha con-
cluso la Giordano – che queste pagine servano a richia-
mare l’attenzione su questo problema”.

Tutti i documenti sono di facile lettura, tranne alcuni
estratti di Simone del Pozzo di cui Pierluigi Muggiati, di-
rettore dell’Archivio Storico, ha curato la riscrittura.
Muggiati ha voluto fare due ringraziamenti: alla Società
Storica per aver pubblicato alcuni scritti di Simone del
Pozzo, e a Simone del Pozzo stesso, per essere esistito e
per averci dato la possibilità di conoscere stralci di vita
della nostra città.

Si è poi passati al secondo volume della collana “Biblio-
teca”: Microstorie & vita quotidiana a Vigevano dal XV al
XX secolo. Un libro scritto in famiglia, è il caso di dire. In-
fatti, Marco Savini, con la moglie Antonietta Arrigoni e i
figli Antonio e Serena, ci fanno conoscere cinque storie di
gente comune, di persone morte senza infamia e senza
gloria che sono, però, come dice Manzoni, i veri protago-
nisti della Storia. Veniamo così a conoscenza delle vicen-
de della famiglia Galli, dell’assalto al Comune del 1527, di
un matrimonio piuttosto movimentato nel ‘700, delle
usanze e delle prassi della dote per il matrimonio, della
storia dell’ultimo impiccato a Vigevano e del burattinaio
Rigotti vissuto a cavallo fra Ottocento e Novecento.
Ha concluso l’incontro Carlo Respighi, Presidente della
Società Storica, promettendo per il 2005 la pubblicazio-
ne di tre volumi, uno sul contado di Vigevano, uno sulla
Vigevano economica e uno sul pittore vigevanese del
‘500 Bernardino Ferrari.

Matteo Daghetta

In questa pagina due celebri opere
di Andy Warhol



la barriera

Dopo l’11 settembre 2001 tutte le
grandi città del mondo hanno te-
muto che anche per loro il ground

zero diventasse una realtà, tanto che mol-
ti scrittori si sono immaginati la loro città
colpita da un grande attentato.
Giuseppe Genna ci narra di un tremendo
attentato che distrugge il Palazzo di Giu-
stizia di Milano, provocando, oltre a mol-
tissime vittime, anche una buca enorme e
profonda proprio nel centro della città, la
quale viene coperta da una finissima pol-
vere bianca, il fall-out dell’esplosione che
ha sventrato l’enorme cubo di marmo
bianco.
La città di Milano rimane sotto choc per
molti giorni, i suoi abitanti si aggirano
come fantasmi cercando di capire l’in-
comprensibile odio che ha guidato gli at-
tentatori o cercando di ritrovare i loro pa-
renti dissolti dall’esplosione.
A indagare sull’attentato arrivano agenti
segreti da tutto il mondo, che spesso met-
tono da parte le forze dell’ordine italiane,
tranne l’ispettore Guido Lopez (già prota-
gonista di altri romanzi di Genna), che si
intestardisce a cercare colpevoli e cause.
A complicare la trama c’è anche la scom-
parsa di scottanti documenti conservati
nel Palazzo di Giustizia, riguardanti i mi-

steri della politica italiana dal
secondo dopoguerra in poi, che
qualche giudice aveva intenzio-
ne di rendere noti a breve.
Lopez deve indagare guardan-
dosi continuamente le spalle,
perché anche i suoi stessi colle-
ghi sono pericolosi… e seguen-
do il suo istinto, quasi andando
a ritroso, arriva alla “Grande
Madre Rossa”, l’inquietante cel-
lula terroristica responsabile
dell’attentato.
Qui bisogna fermarsi per non
dare troppi elementi al lettore,
che deve scoprire da solo la stra-
da per la soluzione dell’enigma.
L’inizio del romanzo è davvero
spettacolare, “vorticoso ed ener-
gico”, con la “soggettiva”

dell’impulso elettrico che sta per far
esplodere la bomba: si rimane quasi sen-
za fiato a leggere le prime pagine che de-
scrivono i momenti che precedono il ter-
ribile scoppio.
Il ritmo della narrazione è sempre teso,
volto a sorprendere continuamente il letto-
re. I personaggi e i temi trattati ricordano
in più punti la letteratura non solo di gene-
re; qualche critico ha fatto anche accenno
al Castello di Kafka e alle trame ambienta-
te nel futuro paranoico di Philip K. Dick.
Giuseppe Genna è un giovane autore mi-
lanese, che ha già stupito la critica lette-
raria italiana e straniera con i suoi prece-
denti romanzi, pubblicati da Mondadori:
Catrame, Nel nome di Ishmael, Non tocca-
re la pelle del drago.
Con Catrame (1999) Genna mescola te-
matiche noir e impegno politico, sullo
sfondo della periferia milanese.
In Nel nome di Ishmael (2001) il giovane
autore si confronta con il genere thriller
con intrigo internazionale, una sorta di
spy story.
Sulle stesse corde anche Non toccare la pel-
le del drago (2003), in cui gli scenari propo-
sti spaziano fino all’Estremo Oriente.

Giuseppe Genna
Grande Madre Rossa
Mondadori  Strade Blu
286 pagine, 15 euro
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Una premessa è d’obbligo: confessia-
mo che prima di sfogliare attenta-

mente questo libro (pagg 302) eravamo un
poco scettici. L’opera, invece, ci è piaciuta
assai, anche se qualche pecca madornale
poteva e doveva essere evitata: la foto a
pagg 211, infatti, dedicata agli “anagrafi-
ci”, ritrae un gruppo di impiegati comu-
nali datati anni Ottanta. Falso clamoroso.
L’immagine è stata scattata nel 1999 e
pubblicata sull’allora giornalino redatto
dall’Amministrazione Bonecchi. Per
quanto riguarda le inesattezze ci fermia-
mo qui. Per il resto non possiamo far altro
che lodare l’impegno di chi ha lavorato
per mesi nel mettere insieme questa pode-
rosa raccolta. L’opera è stata suddivisa in
sei sezioni, ciascuna delle quali corrispon-
de ad una delle grandi categorie sociopro-
fessionali nelle quali è possibile distribui-
re le diverse attività o le varie professioni,
o arti, oppure occupazioni esercitate nel
nostro territorio nel corso degli  ultimi
cento anni di storia. Non mancano, infine,
a uso degli appassionati delle antiche con-
suetudini ma anche di tutti coloro che ritengono importante mantenere in vita le tradi-
zioni locali un sintetico ma gustoso “glossario dialettale dei mestieri” e un “repertorio dei
mestieri dimenticati e insoliti”, senza particolare riferimento al territorio.

Il libro costa 20 euro  ed è reperibile presso le librerie di Vigevano oppure può essere ri-
chiesto direttamente in contrassegno a Punto&Virgola (che ha curato l'edizione): Viale dei
Mille, 13b. Tel. 0381 326694. E-mail: puntoevi@tin.it.

DUE SECOLI DI LAVORO
A VIGEVANO

GRANDE
M A D R E
ROSSA

di Maria Bianchi

Giovanni Raboni
“Quando in un punto del suo giro”
Quando in un punto del suo giro
un tram che viaggia in senso orario
sfiora per un istante uno di quelli
che viaggiano in senso antiorario
anche a noi passeggeri
dalle opposte destinazioni
capita qualche volta di sfiorarci
con brevi occhiate da cui sbucano
malinconia e stanchezza
e un’ombra, solo un’ombra di pietà
simili a quelle che si scambiano
chi entra al Pini o in via Pace e chi ne esce
per pratiche attinenti
alla propria o all’altrui sopravvivenza.

(da: Giovanni Raboni, Barlumi di storia)

Tra le tante poesie che il poeta
milanese Giovanni Raboni, scom-
parso lo scorso anno, ci ha lascia-
to, abbiamo individuato questa in-
tensa testimonianza della sua ap-
passionata indagine umana e poe-
tica. Si tratta di una poesia da cui
emerge una profonda tristezza, la
solitudine che opprime l’indivi-
duo. “Quelli che viaggiano”, simili
al tram che li trasporta nel suo at-
to meccanico, incrociano per un
istante lo sguardo di quelli che
vanno in senso opposto; gli occhi
si sfiorano per la frazione di un at-
timo e in quell’attimo affiorano
mondi di emozioni, malinconia,
tristezza o indifferenza.

Marco Beretta

Edvard Munch
“Sera nel Corso Karl Johan”

(1892; collezione private, Bergen, Norvegia)

La poesia di Raboni mi richiama alla mente una tragica immagine elaborata dal pit-
tore norvegese Edvard Munch: “Sera nel Corso Karl Johan”.

Di questo grande artista norvegese, della sua vita tormentata, del suo viverla come
tragedia, ho già detto in una precedente occasione, per commentare una poesia della
poetessa polacca Wislawa Szimborska (“Fotografia dell’11 settembre”). L’opera che
presento in questa occasione conferma ulteriormente quanto l’impatto della vita so-
ciale sia, per l’artista norvegese, gravido di ossessionanti tristezze. L’incrociarsi della
propria con l’altrui vicenda umana porta il pittore, come ha scritto il critico Belloc-
chio, a considerare la vita con un “senso di solitudine sociale sentito come peso da cui
è impossibile liberarsi”. 

La varia umanità lo sfiora con occhiate da cui sbucano malinconia e tristezza infi-
nite. Un pessimismo che allinea Munch ai grandi drammaturghi suoi contemporanei
Henrik Ibsen e August Strimberg.

Giuseppe Franzoso



E
ra dal 1995, dai
tempi di “Una
faccia in presti-
to” che Paolo

Conte non licenziava un
album interamente for-
mato da nuove composi-
zioni. Quasi due lustri, di-
scograficamente occupati
da un succedersi di più o
meno interessanti raccol-
te e lavori dal vivo, oltre
che dal musical - ambien-
tato nella Parigi degli anni
Venti ed incentrato sulla
scomparsa d’una famosa
ballerina di colore - “Raz-
mataz” (2000). Ma di can-
zoni inedite, niente: ad au-
mentare i timori dei fan,
qualche tempo fa circola-
vano voci d’una crisi di
ispirazione del cantautore
di Asti, confermate dal
medesimo in interviste. Ce
n’era abbastanza, insom-
ma, per disporsi all’ascol-
to di “Elegia” (Atlantic)
con preoccupazione: de-
stinata, diciamolo subito,
a sciogliersi al primo
ascolto ed ancor più, for-
se, a quelli seguenti. Per-
ché quest’ultima fatica del
Nostro non ha la forza di-
rompente o l’immediatez-
za di titoli quali “Un gelato
al limon” (1979) o “Paris

Milonga” (1981): i 13 bra-
ni che lo compongono
hanno una patina di ma-
linconia, un sentore di
scoramento che filtra
sommesso da ogni nota e
rende l’approccio più dif-
ficile. Il piano debussiano,
gli archi che caratterizza-
no il pezzo da cui il cd
prende il titolo hanno, ad

esempio, un blend agro-
dolce, a tratti intriso di
una dolorosa nostalgia.
Conte prosegue, imperter-
rito, nella sua galleria di
personaggi anacronistici e
buffi, eccentrici e dispera-
ti: l’acme lo si tocca ne “La

nostalgia del Mocambo”,
quarta puntata della saga
dell’uomo col tinello mar-
ron, ma irresistibili sono
pure i ritratti del “Sandwi-
ch Man” (“Caricato d’im-
magini che mi dan le verti-
gini... Voglio gli indiani
non voglio l’amor”) e del
sublime suonatore di ban-
doneon de “Il regno del

tango”, che si lamenta del-
lo stipendio (“Poco com-
pendio per una vita di lan-
guor”) e finisce cacciato
dalla proprietaria del cine-
ma dove si esibiva (“Ban-
doneon, vecchio leon,
mordila”). Preziosismi

musicali (l’uso del fagotto
e del corno francese, che
colorano d’astrazione “La
casa cinese”), allegorie lie-
vi (la misteriosa nave che
passa in “Chissà”, quasi un
omaggio a Fellini), versi
straordinari (“Siamo ange-
li stregati da infinita alle-
gria”, si ode nell’intensa
“Non ridere”) fanno da co-
rona ad almeno due capo-
lavori: “Frisco”, abbaci-
nante visione d’una San
Francisco trasmutata in
antica metropoli, Babilo-
nia o Ninive, su toni imma-
ginifici (“Frisco sei chic e
ambiziosa, come un sofà di
cretonne”); “India”, omag-
gio ad un’umanità sconfit-
ta ma non doma dinanzi al
mediocre nuovo che avan-
za (“E il mondo colonial...
si crede intellettual...”). Si
chiude in leggerezza sul di-
vertissement de “La vec-
chia giacca nuova”, divaga-
zione deliziosamente swin-
gante sull’essere e l’appari-
re, venata di scherzoso au-
tobiografismo (“sì, ma io
con la giacca nuova non la-
voro nel varietà, sono uno
con la giacca nuova, questa
è l’unica verità”).

Francesco Troiano
(da www.italica.rai.it)

Nell’ultimo album, da poco uscito, Paolo Conte
prosegue, imperterrito, nella sua galleria di personaggi
anacronistici e buffi, eccentrici e disperati

ELEGIA DELL’AVVOCATO
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Gli U2 sono certamente la rock-band più famosa al mon-
do, grazie ai numerosi capolavori che il quartetto irlande-
se ha sfornato
soprattutto nel-
la prima fase
della carriera.
In seguito la
musica del
gruppo si è fatta
sempre più
c o m p l i c a t a ,
raggiungendo il
culmine nel di-
scutibile album
“POP”. Con “All
that you can
leave behind” gli U2 avevano invertito la rotta, tornando a
sonorità più tradizionali. Questo “How to dismantle an
atomic bomb” segna un’ulteriore ritorno ai primi lavori
del gruppo, anche se difficilmente quel periodo florido
verrà mai superato. Il cd non è male, va detto. Si apre con
l’energica “Vertigo” e prosegue con due brani in classico
stile U2 come “Miracle Drug” e “Sometimes you can’t
make it on your own” dove la chitarra di The Edge si rifà
affascinante ed epica e dove la voce di Bono torna a sedur-
re, nonostante l’età faccia sentire i suoi colpi. Il ritmo tor-
na a salire con la blueseggiante “Love and Peace or Else” e
con la sostenuta “City of Blinding Lights” dove è ancora
una volta l’inconfondibile chitarra di The Edge a rendersi
protagonista e a guidare il basso e la batteria di Adam
Clayton e Larry Mullen. Dal ritmo incalzante è anche “All
because of you” con suoni più sporchi e con sovrapposi-
zione di ottave da parte di Bono. Altra gran bella canzone
è “One Step closer” che ricorda un po’ le atmosfere di “All
I want is you”. Personalmente, però, devo dire che il resto
del disco non mi convince granché. Non che le altre tracce
siano da buttare, però lasciano decisamente poco il segno,
soprattutto l’innocua “A Man and a Woman”. Qualcuno
ha affermato che se gli U2 si fossero fermati ad un EP di 6-
7 canzoni avrebbero fatto un capolavoro e trovo che l’af-
fermazioni possa essere in parte condivisa. Forse, però, è
bene accontentarsi: i tempi di “The Joshua Tree” sono lon-
tani, è vero, ma fortunatamente lo sono anche quelli di
“POP”. 

LA MOLDAVA, DANZE SLAVE,
DANZE UNGHERESI, DANZE POLOVESIANE

La musica dell’est europeo ha avuto, soprattutto nel corso
dell’Ottocento con la nascita delle varie Scuole Nazionali,
un ruolo molto importante nel panorama artistico occi-
dentale. In questo cd vengono raccolte alcune delle opere
più popolari ed affascinanti di compositori come Bedrich
Smetana (1824-1884), Antonin Dvorak (1841-1904),
Johannes Brahms
(1833-1897), Alexander
Borodin (1833-1887) e
Franz Liszt (1811-
1886). Daniel Baren-
boim, alla guida della
Chicago Symphony Or-
chestra, conduce
l’ascoltatore nel mondo
della musica dell’est eu-
ropeo, partendo dal ce-
lebre poema sinfonico
“La Moldava” di Smeta-
na, in cui, con un susse-
guirsi di crescendo l’au-
tore descrive il percorso del fiume dalla sorgente fino alle
torri di Praga, attraverso paesaggi naturali da idillio e luo-
ghi testimoni di storie secolari. Il testimone passa poi a
Dvorak con due briose danze tratte dalla sua opera 46. So-
prattutto la danza slava in do maggiore è un esempio di
brio e furia che ben descrive la bellezza tutta popolare del-
la musica di Dvorak. Il cd propone poi tre delle famosissi-
me Danze Ungheresi di Brahms (le numero 1,3 e 10). Co-
me giustamente afferma il libretto del disco “Brahms riu-
scì a inquadrare queste musiche nel sistema tradizionale
della divisione in battute, senza alterarne né lo spirito né
la libertà”. Celebri sono anche le Danze Polovesiane di Bo-
rodin, tratte dall’opera “Il Principe Igor” che Barenboim
rende con grande espressività e slancio. Chiude il cd il
poema sinfonico “Les Preludes” di Liszt che impiega veri
temi conduttori in grado di esprimere tutte le sfumature
di sentimenti come la gioia, l’amore, il dolore e la consola-
zione per giungere all’apoteosi finale. 

Max

U2, “HOW TO DISMANTLE
AN ATOMIC BOMB”

CHICAGO SYMPHONY ORCHESTRA,
DANIEL BARENBOIM

LE DATE DEL TOUR 
2 febbraio 2005: Dijon –F (Duo Dijon) 
4 febbraio 2005: Lyon –F (Auditorium de Lyon) 
dal 15 al 20 febbraio 2005: Milano (Teatro Smeraldo) 
13 marzo 2005: Apeldoorn –NL 
14 marzo 2005: Amsterdam –NL (Carre) 
15 marzo 2005: Breda –NL (Chasse) 
17 marzo 2005: Bruxelles –B (Cirque Royal) 
14 aprile 2005: Genova (Teatro Carlo Felice)  
18 aprile 2005: Munchen –D (Philharmonic) 
20 aprile 2005: Hamburg –D (Musikhalle) 
22 aprile 2005: Berlin -D (Philharmonic) 
23 aprile 2005: Frankfurt –D (Alte Oper) 
24 aprile 2005: Vienna –A (Konzerthaus) 
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Sono le 21 e sto guar-
dando la TV. I canali
Rai stasera offrono

un film abbastanza recente,
un’interessante dibattito
sui paesi in via di sviluppo e
una partita di calcio. Canale
5 ha come punta di diaman-
te un divertente varietà pre-
sentato da un giovane e spi-
gliato conduttore, con can-
tanti italiani e stranieri di
buon livello e qualche comi-
co a far da intervallo tra una
canzone e l’altra. Su Italia 1
una approfondita inchiesta
giornalistica sul rapporto
tra il mondo dei giovani e la
scuola (senza i soliti politici
che difendono le loro posi-
zioni preconcette) e su Rete
4 un film classico degli anni
’80. La 7 offre una fiction
ben scritta e ben recitata
con attori di riconosciuto li-
vello artistico. Improvvisa-
mente mia figlia mi sveglia
facendomi tornare alla no-
stra tragica realtà catodica:
con tutta la sua innocenza
mi chiede perché il princi-
pale telegiornale della TV di

Stato sta mostrando due
anziane signore (visibil-
mente e pateticamente ri-
toccate dal chirurgo plasti-
co) che litigano come due
invasate su chi abbia più di-
ritto tra loro ad indossare
una pelliccia! Non ho una
risposta o i miei scampoli di
dignità mi impediscono di
inventarla. Le dico soltanto
che sono due anziane che
fanno finta di litigare per-
ché sono pagate per farlo e
che questa motivazione,
nella nostra società, porta
la maggior parte delle per-
sone a calpestare la propria
dignità tutti i giorni (anche
per emolumenti molto infe-
riori). Avverto soltanto un
senso di pietà mista a rab-
bia nel vedere due anziane
(Marina Ripa di Meana e la
cosiddetta contessa De
Blank) che fingono di litiga-
re come due scimmie sol-
tanto perché hanno perce-
pito del denaro. E questo è
soltanto l’ultimo degli
esempi di litigio a copione
di uno dei molti programmi

che i cervelloni della TV no-
strana hanno deciso di
spacciare per realtà (o rea-
lity come hanno deciso che
li dobbiamo chiamare). Sto
parlando di quell’assurdità

intitolata Il Ristorante che
anche un settimanale serio
come Il Venerdì di Repubbli-
ca (numero del 7-1-05 pag.
101) ha il coraggio di defini-
re “uno show ambientato in

un vero locale dove si lavora
sul serio”. A parte che i con-
correnti (tutti personaggi
dello spettacolo più o meno
conosciuti e decaduti) della
parola lavoro non ne cono-

scono il significato, non
avendola mai “frequenta-
ta”; ma io mi chiedo, come
si fa a parlare di lavoro serio
se come direttore del Risto-
rante è stato scelto Giucas

Casella? Sì, proprio quello
che qualche anno fa fingeva
di addormentare le persone
in TV e di risvegliarle “solo
quando lo diceva lui”. È co-
me se qualcuno descrivesse
Berlusconi un uomo alto,
slanciato, dalla folta chio-
ma e onesto! Ho parlato del
mago Casella ma c’è qual-
che altra chicca nella sud-
detta trasmissione che non
posso esimermi dall’elen-
carvi: Pamela Prati – anzia-
na soubrette che ha sempre
campato mostrando il pro-
prio “ministero” per dirla
alla Benigni – la già citata
contessa De Blank che di
mestiere, da due anni a que-
sta parte, fa la mamma del-
la “contessina” Giada De
Blank elevata a rango di
martire della prima edizio-
ne del reality L’Isola dei fa-
mosi, per essersi graffiata
un “nobile” polpaccio, Sere-
na Grandi – popputa attrice
famosa per aver interpreta-
to un film di Tinto Brass e
ultimamente per essere sta-
ta arrestata per uso e spac-

cio di stupefacenti – Nike
Rivelli – famosa (si fa per di-
re) perché figlia di Onella
Muti. Gli altri partecipanti
non li citiamo per pudore
(di chi scrive).
Intanto si legge già di Gran-
de Fratello 6, de La Talpa 2,
dell’Isola dei Famosi 3, di
Maurizio Costanzo dal mat-
tino fino al pomeriggio, di
Maria de Filippi a tutte le
ore ecc.
A questo punto, visto che
siamo all’inizio dell’anno e
tutti i giornali usano fare
previsioni e dare consigli
permetteteci di farlo anche
noi: la sera uscite un po’
più spesso, andate al cine-
ma (magari all’Odeon…),
leggetevi qualche libro in
più, passate qualche serata
a chiacchierare in famiglia
o, semplicemente, andate
a letto presto; sarà sicura-
mente meglio che lasciarsi
riempire la testa di idiozie
che hanno l’unico obietti-
vo di non farci più ragiona-
re da persone libere e intel-
ligenti.
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Tra reality idioti, telegiornali allineati ai voleri dell’ometto di Arcore,
un modesto consiglio de La Barriera

HO FATTO UN SOGNO PER IL 2005...
SPEGNERE LA TV
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Paolo Borea

A BIZZEFFE – Viene dalla lingua araba,
dove bizzaf significa "molto".

A CAVAL DONATO NON SI GUARDA
IN BOCCA – Il proverbio significa che dei
regali dobbiamo sempre essere grati, an-
che se di scarso valore; e si dice così per-
ché l'età di un cavallo si giudica guardan-
do lo stato della sua dentatura, già “lo sta-
to” e non il numero dei denti. Non lo sape-
va quel ragazzotto di campagna che andò
al mercato ad acquistare un cavallo, e poi-
ché il padre gli aveva raccomandato di os-
servare bene i denti dell'animale, si indi-
gnò nei confronti del mercante dicendo-
gli: "Mi volete imbrogliare! Vendermi un
cavallo di quarant'anni!". Tanti infatti so-
no i denti del cavallo adulto... e il ragaz-
zotto li aveva contati...

ALLE CALENDE GRECHE – Nel calen-
dario romano con la parola calende si indi-
cava il primo giorno d'ogni mese, Ma que-
sto era ignoto ai Greci. Perciò, fin da tempi
remoti, si dice rimandare alle calende gre-
che una faccenda, per intendere che essa
non sarà fatta mai.

AVERE LA CODA DI PAGLIA – Un'an-
tica favola racconta che una giovane vol-
pe cadde disgraziatamente in una taglio-
la; riuscì a fuggire ma gran parte della co-
da rimase nella tagliola. Si sa che la bel-
lezza delle volpi è tutta nella coda, e la po-
veretta si vergognava di farsi vedere con
quel brutto mozzicone. Gli animali che la
conoscevano ebbero pietà e le costruiro-
no una coda di paglia. Tutti mantennero
il segreto tranne un galletto che disse la
cosa in confidenza a qualcuno e, di confi-
denza in confidenza, la cosa fu saputa dai
padroni dei pollai, i quali accesero un po'
di fuoco davanti ad ogni stia. La volpe,
per paura di bruciarsi la coda, evitò di av-

vicinarsi alle stie. Si dice che uno ha la co-
da di paglia quando ha commesso qual-
che birbonata ed ha paura di essere sco-
perto.

BAGNARE IL NASO – L'origine dell'e-
spressione è piuttosto brutta! Nelle antiche
scuole torinesi, il mae-
stro chiamava il disce-
polo più bravo perché
bagnasse, col dito intin-
to nella saliva, il naso del
compagno che aveva
commesso un grave er-
rore. Talvolta era lo stes-
so maestro che compiva
questa bella funzione.

CAMPA CAVALLO –
Si racconta che un po-
vero diavolo portava a
mano un cavallo vec-
chio, stanco, sfinito,
per una strada sassosa
dove si vedeva appena,
di quando in quando,
un misero filuccio d'er-
ba. Il cavallo stava per
cadere, sopraffatto dal-
la fame e il padrone cercava d'incorag-
giarlo dicendogli: "Non morire, cavallo
mio, tira avanti ancora per un po'; campa
finché crescerà l'erba e potrai sfamarti".

CHI HA FATTO TRENTA PUO FARE
TRENTUNO – Papa Leone X, il 1º luglio
1517 creò trenta nuovi cardinali; poi gli
parve che un altro prelato fosse pure degno
di quell'onore e nomino cardinale anche
lui. A coloro che si meravigliarono del fatto
che il papa, che aveva deciso di fare trenta
cardinali, ne avesse poi fatto uno di più,
Leone X rispose "Chi ha fatto trenta può fa-
re trentuno".

CIAO – In passato esisteva il saluto de-
ferente schiavo (per dire: “servo suo”);
poi, specialmente nella regione veneta, si
abbreviò la parola in s-cio. In seguito si è
trasformata in ciao. Ma il saluto, che pri-
ma era ossequioso, è diventato, invece, il

più confidenziale. Fi-
no a circa un secolo fa,
la parola era usata solo
nell'Italia settentrio-
nale.

CIURLAR NEL MA-
NICO – Se la lama di un
coltello o di altro simile
arnese non è ben inseri-
ta nel manico o se ne è
staccata per il lungo
uso, l'arnese diventa in-
servibile, perché la la-
ma perde ogni resisten-
za girando (ciurlando)
nel manico. Perciò
quando una persona o
una cosa risulta incerta
e non affidabile si dice
che ciurla nel manico.

L'UOVO DI COLOM-
BO – Si racconta che dopo che Cristoforo
Colombo scoprì l'America, ci furono tante
persone che cercavano di sminuire la sua
impresa dicendo che non era poi stato una
gran che. Sembra che un giorno Cristoforo
Colombo avesse attorno a sé parecchi di tali
contestatori e domando loro:"Chi di voi è ca-
pace di fare star ritto un uovo?" Tutti ci pro-
varono ma nessuno ci riuscì: Allora Colom-
bo prese l'uovo, lo schiacciò da un lato e la
cosa risultò facilissima...

DARE BOTTE DA ORBI – Anche nell'i-
ra, colui che picchia, può darsi che abbia
qualche riguardo per non fare troppo male;

ma un cieco, no! Lui non sa dove batte e
colpisce senza pietà e misura.

DO UT DES – Proverbio latino, che si-
gnifica "do affinché tu dia". È il proverbio
degli egoisti.

ESSERE AL VERDE – Significa "essere
a corto di denaro". Per molto tempo si è
usato appaltare i servizi pubblici per mez-
zo di un'asta. Il banditore accendeva una
candela la cui base era tinta di verde. Fin-
ché la candela non era arrivata al verde, era
lecito fare offerte; dopo, non più.

FARE FIASCO – Anticamente c'era a Fi-
renze un artista comico che, ogni sera, si
presentava tenendo fra le mani un oggetto
nuovo; e su questo oggetto improvvisava
versi buffi che facevano ridere il pubblico.
Una sera si presentò con un fiasco, ma i
versi non piacquero e ci fu un concerto di
fischi. Da allora in poi si disse far fiasco per
non riuscire in qualche cosa.

FARE LA CRESTA SULLA SPESA –
Anticamente si chiamava agresto un condi-
mento asprigno che si ricavava dall'uva po-
co matura e i contadini, quando coglievano
l'uva poco matura per far l'agresto, coglie-
vano anche un po' di quella buona che
avrebbero invece dovuto portare al padro-
ne; e si diceva far l'agresto per indicare que-
sta piccola ruberia. In seguito, far l'agresto
è diventato far la cresta. 

FARE UN TIRO MANCINO – Se pensia-
mo che uno voglia colpirci, istintivamente
teniamo d'occhio la sua destra; se il colpo
ci viene invece dato con la sinistra, diventa
più pericoloso, perchè inaspettato. 

IL CAPRO ESPIATORIO – Gli Ebrei
avevano anticamente una strana usanza.
Mosè aveva ordinato che ogni anno si cele-
brasse l'espiazione dei peccati. Nel giorno
designato, il sommo sacerdote prendeva
due capri: il primo veniva sgozzato e il sa-
cerdote lo caricava, simbolicamente, di
tutti i peccati suoi e del popolo; l'altro veni-
va mandato via perché si disperdesse nel
deserto e non tornasse mai più. Il primo si
chiamava capro espiatorio, il secondo ca-
pro emissario.

PERCHÈ SI DICE COSÌ...
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EI, DICO A TE...
Vorrei parlarti dei miei amici che si trovano al canile

municipale di Via Valletta Fogliano (Tel. 0381 40242) e
che vado a trovare ogni tanto. Sì perché nonostante le
cure, l’attenzione e l’amore prestato dai volontari ogni
giorno, hanno bisogno anche del tuo aiuto. 

Come fare? Li puoi aiutare in mille modi: con una pic-
cola offerta, dedicandogli un pochino di tempo per una
passeggiata oppure adottandoli. Vedrai hanno poche
pretese ma sanno riconoscere chi li ama .

Cosa ti daranno in cambio? Non si può descrivere. De-
vi provarlo perchè... “i miei amici sono  portatori sani di
felicità”. 

Jimmy

PER RIDERE UN POCO
Due carabinieri, sapendo che la vendita di scarpe di cocco-
drillo pu˜ portare a lauti guadagni, danno le dimissioni e par-
tono per l'Africa. Ivi giunti, affittano una canoa e risalgono il
fiume. All'improvviso vedono un coccodrillo che nuota beato,
uno si tuffa e dopo terribile battaglia alla fine lo solleva fuori
dall'acqua. Il suo compagno per˜ lo guarda ed esclama:
"Che sfiga, non ha le scarpe, ributtalo in acqua".
Dopo un p˜ trovano un altro coccodrillo: uno si tuffa, battaglia
all'ultimo sangue, ma dopo averlo sconfitto e sollevato il suo
compagno esclama: "Ehhh, ma che scalogna! Anche questo
• a piedi nudi, ributtalo dentro".
La stessa scena si ripete varie volte finch• i due decidono di
rinunciare all'impresa e di ritornare in Italia. Si ripresentano al
maresciallo: "Purtroppo ci • andata male, vorremmo essere
riassunti".
"Certo, ma come mai avete fallito?".
"Il fatto • che di coccodrilli nell'acqua ne abbiamo trovati tan-
ti, ma erano tutti a piedi nudi, senza scarpe".
Il maresciallo si mette a ridere e poi dice: "Ma siete proprio
scemi! Scusate un poÕ, se erano nel fiume a fare il bagno, le
scarpe le avranno la-sciate in spiaggia, no?".

Una signora compra un armadio all'IKEA perchŽ i mobili co-
stano meno. Torna a casa, lo monta, ma quando ha finito
passa la metropolitana  e il mobile cade a pezzi a causa del-
le vibrazioni. Arrabbiatissima lo rimonta. Ha appena finito e
brooommm passa ancora il metr˜ e il mobile si smonta. Lo ri-
monta una terza volta ma appena passa il metr˜ il mobile ri-
cade in mille pezzi. Indispettita telefona all'IKEA e quelli gli
mandano un tecnico.
Anche il tecnico appena ha finito di montare il mobile, con-
stata che al passare del primo metr˜ cade a pezzi. Allora di-
ce alla signora: "Adesso lo monto, poi entro nel mobile e
aspetto che passi il metr˜. Cos“ vedo dall'interno dove sta il
problema".
Appena entra nel mobile, rincasa il marito che visto l'armadio
dice: "Cara! Che bel mobile!". Si avvicina e lo apre. Vede il tec-
nico e gli chiede: "E lei chi •? Cosa ci fa dentro l'armadio?".
Il tecnico risponde:"Guardi pensi quello che vuole, anche il
peggio, perchŽ tanto se le dicessi che sto aspettando il metr˜
non mi crederebbe!"

A F O R I S M I
Non importa chi sei, ma come pensi; se e solo se sa-
rai capace a pensare da te potrai raggiungere il sa-
pere e ti sentirai su un gradino più alto.
Renato Silvio Mortera

I sentimenti più profondi si manifestano sempre col
silenzio.
Marianne Moore

Sii più saggio degli altri, ma non andarglielo mai a
dire
F. L. Roosvelt

Dobbiamo accettare la delusione che è limitata, ma
non dobbiamo mai perdere l'infinita speranza.
Martin Luther King

Un idiota in un posto importante è come un uomo in
cima a una montagna: tutto gli sembra piccolo e lui
sembra piccolo a tutti. 
Massima di Match

Dai diamanti non nasce niente, dal letame nascono i
fiori.
Fabrizio De Andrè

Il modo più sicuro di essere ingannati è di credersi
più furbo degli altri.
La Rochefoucauld

Se Laura fosse stata la moglie del Petrarca, pensate
che lui avrebbe scritto sonetti per tutta la vita?
Byron

Il vero coraggio ci induce ad affrontare un male per
evitarne uno maggiore.
Ségur

Se hai un problema e puoi risolverlo è inutile che tu
ti preoccupi, se non puoi risolverlo è altrettanto inu-
tile la tua preoccupazione.
Lao-Tze

Quello che il Bruco chiama: "Fine del Mondo", il re-
sto del mondo lo chiama:" Farfalla"
Lao-Tze

E' più facile credere a una bugia ripetuta mille volte
che a una verità sentita per la prima volta.
El Eraldo de San Louis Potosi

Si può giurare che si rimarrà fedele, pechè la fedeltà
dipende da noi, ma non che si amerà per sempre,
perchè ciò non dipende da noi.
Madame de Rieux 
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